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Divisi in milU ti un» giornata. 

R GIORNATA LXXX. 
» « r ~» , 

In Tenuto il Principe Cafaf del suo sveni, 
mento mediante Ja diligenza de* principali si- 
gnori , e del Re stesso , il quale era disceso 
dal suo trono p«r soccorrerlo -, così disse: bel- 
la Principessa , voi siete in errore, se crede, 
te di aver risposto a proposito al mio noesi- 
to j il figlinolo di Timurtasch non è ricolma- 
to di gloria e di giubilo: egli e piuttosto co- 
petto di vergogna , ed oppresso da dolore. 
Concedo , disse la Principessa , die vói non 
siete in questo momento ricolmato di giubilo 
e di gloria j ma Jo eravate quando mi avete 
proposto il quesito. Sicché , o Principe, inve- 
ce di ricorrere a vane sottigliezze , confessate 
di buona voglia , the avete perduto il diritto 
che avevate sopra di Turandone; posso adun- 
que negarvi lamia mano, « lasciarvi in ab- 
bandono al dispiacere di , averla perduta, frat- 
tanto^ voglio parteciparvi, e dichiararlo qui 
pubblicamente , come io sono in risoluzione 
digerente a Vostro riguardo; l'amicizia che il 
Re mio padre ha concepita per voi, ed il Ve 
stro merito particolare mi hanno fatto risolvere 
di accettarvi per isposo. . 
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A questo discorso la sala del divano x\w 
bombò di mille voci di allegrezza. I principali 
ministri ed i dottori fecero applauso air espres- 
sioni della Principessa, il Re Je si accostò, 
r abbracciò, eie disse : mia figliuola , voi non 
potevate prendere risoluzione, la quale mi fos- 
se maggiormente grata. Con questa voi cancel- 
lerete la sinistra impressione che avete prodot- 
ta nell'animo de' miei popoli , e darete ad un 
padre la soddisfazione che da tanto tempo da 
vói bramava, e che disperava di ottenere. Se 
l'avversione che avevate per gli uomini È que* 
st' avversione tanto contraria alla natura, mi 
Jevava la dolce speranza di veder nascer da 
voi Principi del mio sangue 5 questo sdegno 
felicemente termina oggi il suo corso, e ciò 
che intieramente soddisfà le mie brame , voi 
l'estinguete in favor di un eroe che m'ètan. 
to caro y m ma significateci , soggiunse, come a' 
rete potuto indovinare il nome^di un Princi* 
|5e che vi era incognito. Per quale incanto V 
avete voi scoperto? Signore, rispose Turar.- 
dótte, io non l'ho saputo col mezzo di venin 
incantesimo, ma bensì per un accidente mol- 
to naturale: una delle mie schiave s'è porta- 
ta a ritrovar in questa notte il Principe Ca- 
Jaf, ed ha avuta la destrezza di scuoprire il 
fiuo secreto. Egli deve perdonarmi di aver io 
approfittato di questo tradimento , giacche non 
ne ho fatto cattivo uso. p 

Ah bella Turandone, esclamò il Principe 
de^Nogaesi nell* udire espressioni tanto obbli- 
ganti, è possibile, che voi abbiate sentimen- 
ti tanto per me favorevoli^ da quale spareri- 



Digitized by Go 



toso abisso mi liberate voi per innalzarmi al 
maggior grado del mondo ? ohimè , quant'eta 
io ingiusto ! nel mentre che voi mi prepara- 
vate una sorte si cara, vi crederà capace del- 
N la più nera di tutte le perfidie. Ingannato da 
un'orrida menzogna che aveva confusi la mia 
mente, io compensava i vostri favori con in- 
giuriosi sospetti. Quanto son io impaziente di 
sfogare a* vostri piedi la mia ingiustizia! ^ 

L'innamorato figliuolo di Timurtasch stava 
-per continuare a dilungarsi in espressioni di 
tenerezza e di amore, quando all'improvviso 
fu obbligato di tacere per ascoltare , e consi- 
derare una schiara, la quale fino a quel mo- 
mento era rimasta in piedi dietro la Princi- 
pessa della China, e che inoltrandosi allora 
nel mezzo dell' assemblea , sorprese ognuno 
colla sua intrapresa. Ella si levò il suo veloce 
subito Calaf la riconobbe per quella stessa per- 
sona ch'egli aveva veduta la notte nel suo 
appartamento. Aveva quella il sembiante pai* 
lido come la morte, gli occhi mesti j e sem- 
brava che meditasse qualche cosa di funesto. 
Tutti gli -amanti la rimiravano con istuporc, 
ed AlcounvCan, egualmente che gli altri, era 
tatto attento a quanto stava per dire j quan- 
do voltandosi verso di Turandotte, ella le 
parlò ne' termini seguenti : Principessa, è tem- 
po di disingannarvi. Non son io già stata à 
ritrovare il Principe 'Calaf pey impegnarlo a 
palesarmi il suo nome , la mia mossa non ha 
avuto per oggetto il servirvi, l'ho azzardato 
col solo fine del mio proprio interesse. Voleva 
uscire della schiavitù, ed inyolarvi il vostro 
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amante. Aveva if tutto disposto per darmi se- 
co alla fuga; egli ha rigettatala mia propo- 
sta, o per meglio, dire > l'ingrato ha sprezza- 
to it mio amo? e. lo frattantonuM*. ho rispar- 
miniato per levarlo. Ha voi. Gli ho dipiota la 
evostra fierezza* co' pia neri colori* Htì detto 
pure che voi dovevate in quest'oggi farlo ask 
sassi nare, ma vi ho inutilmente tacciata di 
questo attentatoci noni /ho potuto superare la 
sua costanza. Egli isat qa^li trasporti ho lasciati 
vedere ncll* abbandonarlo , ed. i' suoi occhi • sò- 
po stati tcstìmofij del mip dispetto,, sono rt- 
tornatat nel vostro appartamento , e *con„ una- 
falsa confidenza mi socio appresso di voi fat- 
ta, un merito, di una rao$sa che non è ridon- 
data sénnon a mia vergogna.. Non c adunque 
stato per levar voi d'imbarazzo, che vi {io 
partecipato, il nome che saper volevate) quel- 
lo, è stato a caso proferito dal Priotipe in un 
trasporto che non ha potuto ritenere Y ed ho 
creduto, che sempre nemica, degli uomini, voi 
sareste molto contenta di potere disimpegftat- 
vi dal Principe Càlaf. Insomma ho creduto 
con questori prevenire inodi funesti che stan- 
no, per riunirvi insieme * ma giacché ili mio' 
artifizio è stato inutile, e «he vi risolvete a 
sposare il Vòstro amante , a me non resta al- 
tro; partito sennon questo i e nel terminar que- 
ste parole levò di sotto la sua veste ua pu- 
gnale, e se. lo. immerse nei sen<fc ; 
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• ■ . GIORNATA. tXXXf. . 

f .. -b (. .v ; • *■ . ». , 

utta T>8«emblw fremette a* ^uestp fatto. 
Altoun*Cao restò oppressgj d*. orrore. Cafaf sen- 
ti diminuire, la sua allegrezza^ e Tarandole, 
prorompendo «n grap grido > /discese dal 
«9 trono per. incamminarsi al soccorso. d?lla 
Principessa achiaura ,.,e<J impedir^ di- Pffir^ 
s*era possibiJc^J^altra schiari favorita .accora 
se pure con io itcsso disegno , come fecero le 
due .altre , Je qliali portatane* il caluma jo e la 
carta } ma. prima che quelle arrivassero, l'in- 
felice; innamorata dei figliuolo di TimurtasA \ 
come se il colpo eh* erasi daU non iysst sta- 
to hastante per levarie U Wta , cavo il ^up 
pugnale., e per la seconda volta si diede nuo- 
va ferita. Tutto- ciò che quelle: poterono» fare 
fu y di rkevcrc frale loro bracca il suo corr 
po tremante. Àdclmulc » le d'usci* Principe*- 
sa della China tutta piangente , mia cara A- 
delmulc , che avete fatto? perche mai portarvi 
•a quest'estremo? perche non mi avete aperto 
in questa notte il rostro cuore ? percM np/i 
mi diceste , che perdereste la vita > se io spo- 
sassi ..il Principe CaJaf l Quali sforzi npo ave* 
rei fdtti per una rivale tale qua! siete voi f 
A queste espressioni la Principessa schiava 
aprendo gli occhi che, gi^ h morte principia- 
va a chiudere, li girò con aria languente ver> 
so di Turandbtte , e le disse : i! dado i trar- 
to, io manco di vivere, e di patire ; non vi 
dolga del mio destino , anzi piuttosto lodate 
U mia geoercsa risoluzione. Io mi libero me* 



rendo da una duplicata servitù : esco dalle ca- 
tene di Àltoun-Can , e da quelle dell' amore , 
le quali sono vieppiù rigorose. Io ho succhia- 
to col 7att* i principj di Xaca (a) , sicché non 
merita stupore che io sia stata capace di que- 
sta costanza. Così terminando di parlare, pro- 
ruppe in un profondo sospiro , e spira. 

1 Principali signori ed i dottori furono pe- 
netrati dal pietoso fine di Adelmulc. Taran- 
dole sparse nitore lagrime, e Calaf , consi- 
derandosi come 1* autore di questo tragico ac- 
cidente, ne concepì utì viro' dolore. Il buon 
Re della China dal suo canto ne dimostrò mol- 
ta afflizione. Oh! sfortunata Principessa, egli 
disse , unico e prezioso avanzo delle mine di - 
una celebre famiglia! Che vi serve presente- 
unente di essere *tata preservata dal furore 
delle acque ? Ohimè sareste stata più fortunata , 
se aveste terminato il vostro destino nel gior- 
ni, in cui perì r infelice Keycobacl il Can de 
Catalani vostro padre , e tutta la vostra fami-, 
glia» Potreste almeno , dopo a vere scorsi i no- 
inferni (b) rinascere figliuola di un altro 
Sovrano nella prima trasmigrazione- 

Altoun-Can non si contentò di deplorare i a 
tal maniera la disgrazia della Principessa A* 



OO Secondo la setta di Xaca t non vi è premio da 
sperare dopo morte, nè castigo da temere. 

{b) La maggior parte de' Chinesr s* immaginaria y 
che vi siano r.òve inferni che scorrano le anime , le 
quali poscia «ritornino in vita , ma che po» non han- 
no tutte la stessa sorte: quelle le quali sono più f eir- 
ci rinascono uomini , le altre diventano animali simili 
«eli uomini , e le più infelici pigliano forme di uc- 
celli , senza speranza di poter ritornare uomini nella 
^rima trasmigra? ione* 
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delmulc, ordinò superbe esequie. Fa portato 
il corpo in un palazzo separato, ove quello 
fu rivestito di ricchi abiti bianchi, e prima 
che fosse riposto nella barra, il Re con tut- 
ti gli ufficiali di sua -rasa andò a fargli l'in- 
chino* e presentargli de* profumi 5 poscia fu 
rinchiuso in una barra di legno di Aloes , e 
fu collocato sopra una specie di trono , ch'ef a 
stato a quest' effetto cretto nel mezzo di una 
gran corte. Colà fu lasciato per lo spazio v di 
una intera settimana, e tutti i giorni le mo- 
gli de' principali signori coperte di lutto dal 
capo finp 1 a' piedi, furono obbligate di andar- 
fo a visitare, facendogli ognuna quutro in- 
cili ni con segfH di dolore* Dopo queste ceri- 
monie, sopraggiunto il giorno destinato alla 
sepoltura , fa posta la barra sopra un carro 
di trionfo coperto di lastre d' argento /in trecr 
ciato di figure d* animali dipinti in cartone - 9 
poscia si fece un sacrifizio aT Genio che cu- 
stodiva il carro, affinchè il funerale felice- 
mente si terminasse^ ed irrigata la- barra di 
un'acqua odorifera, si principiò la marcia. 
Durò quella tre giorni a cagione delle diverse 
cerimonie e delle pause che conveniva fare pri- 
ma di arrivare al monte, ove sono i sepolcri 
dei Re della China; mercecchc Altoun»Can 
volle, che le ceneri della Principessa Adel- 
-mulc fossero unite con le ceneri degli stessi 
Principi della sua famiglia ; è vero però che 
Turandotte stante l'amicizia ch'ella aveva per 
la sua schiava favorita, aveva pregato il Re 
suo padre di farle quest'onore» : 

Quando il convoglio fa vicino al monte, fa 
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levata la Barra dal carfo che ffn tolà l' aveva 
condotta, per riporla sopra di un'altro pia- 
ricco. Poscia si sàcrififcò v u> torce, tutto asper- 
so di vino aromatico ,, c^presciìtato con altre 
cose alla terra V supplicandola di accogliere^ 
favorevolmente il corpo della: Principessa* 



' '., GIORNATA XXXXII< - •■ 

erminate che furono- V esftguje di . ; Add- 
inule, la Córte della China mutò aspetto: sic 
deposero ^IL abiti di lutto , e succedettero le 
allegrezze ai * dispi aceri K ilei qu^li era. statai 
occupata. Altoun Can; ordinò i preparamenti 
dèi matrimonio di Calaf con Turandone; nel 
tempo, in cui vi si affaticava , furono spedi* 
ti ambasciatori alla tribù di Bertas, per in- 
formare iLCan de' Nogaesi di tutto ciò - cW 
era seguito nella China' e 'per pregarlo di 
portarvisi con la, principessa sua moglie. 

Terminati i preparamenti , j\ fece ì 1 matri- 
monia eoa tutta, U pómpa e magnificenza che 
convenivano alla qualità di tali sposi. Non 
furono assegnati maestri (a ) a Calaf , ed il 
Re pare protestò pubblicamente, che per di- 
mostrare la> stima e la considerazione partico* 
lare ch'egli aveva per il suo genero , lo di-, 

* « . » .. . a m 

■ 

• • . * * 

C«) Si assegnano ordinariamente aì generi dei Re 
della China due vecchi mandrini per servir a. loro di 
maestri, e per istruirli di tutto ciò che spetta ai Prin- 
cipi di sapere. Per altro bisogn* osservare . che fino 
a che Ja figliuola del Re non abbia partoriti de fan- 
ciulli i il Fum.may cioè a dire quello. che 1 ha spo- 
sata, è obbligato «U farle ogni giorno quattro inchi-, 
ai in ginocchio. * 



«pensai di fare alfe spa. spola i soliti incfctr 
ni. Norii si\ videro alja Corte, sennon i spettacoli 
e feste che dui-a^ono p«F tuttp un intiero me- 
se , e nella città furppa fatte grandi allegrezze. 
. Il possesso di Turandole non rallento può- 
to r amore di Calaf K e quella Principessa che 
aveva fino a quel tempo rimirati gli liomiqi 
con tanto sprezzo ,.. non potè a meno di- noti 
amare un Principe tanto perfettQ. Qualche tein- 
po dopo del loro matrimonio, gli ambasci a» 
tori spediti A* Àltoiio*Can al pàese di BeVlas- 
ritornarono' con buon accompagnamento... Vi 
erano con essi notr solamente ii padre e U 
madre del genero del. loro Re, ma ancora il 
Principe Alinguer f il quale per .maggiormente 
onorare EJraaze e Timiirtasck , aveva volute 
accompagnarli coi pri^cipall .«igttorj della sua 
corte, e condurli - lino • a Pagaia. 

II giovane- Principe de'Nogaesi avvertito* 
del loro arrivo, noti tralasciò- d'andar loro in- 
contro, furono ricevuti, alla portai del palazzo- 
Bisogna figurarsi ì' allegrezza ch'ebbe Calaf 
nel rivedere suo padre e sua madre ,.edli trai* 
porti, da* quali essi furono agitati adi Veder- 
lo, mentre ciò è impossibile di esprimere eoa 
parole. Tutti e tre pili volte, si abteacctanooo , 
e le lagrime che sparsero- Dell'abbracciarsi ec- 
citarono quelle: de* Chinesi e de'Tàrtarj, i qtiaf» 
li si ritrovarono presenti.- . v v . 

Dopo abbracciameAtì^ A cari ,^ Calaf Sa Jutp. 
il' Can di Berla*,, gli protestò* l' obbligo chT 
egli aveva a # siioi- favori ». c soprattutto ali 0 
incomoda cKe aveva voluto* prendersi di acr 
compagnaré egli Stesso fino alla- Corte della: 



' ehioa i suoi genitori* al che il Principe A- 
Fmguer rispose > che non sapendo la qualità 
di Timurtasch e di Elmaze , non aveva avu- 
ti per essi tutti i riguardi che a loro dove-» 
va, e che perciò per riparare i cattivi trat- 
tamenti che poteva loro aver compartiti > 
aveva pare creduto suo preciso debita di far 
questa dimostrazione. Sopra di ciò il Caa 
de' Nogaesi , e la Principessa sua moglie cor^ 
risposero con complimenti al Sovrano di Ber- 
Us , poscia entrarono tutti nel palazzo per 
incamminarsi alla visita di Altoun Can. Ri-, 
^trovarono essi quel Monarca che li aspettava 
nella prima saia. Egli li abbraccia tua* uno 
dopo l' altro > e li accolse con molto contetr» 
ro *, dipoi li condusse nel s?jo gabinetto , oro 
dopo di aver protestato a Timurtasch il pia- 
cere eh' egli aveva divederla, e k parte ch'i 
prcndevasi nelle sue disgrazie , Io assicurò 
ch'egli impiegherebbe tutte le suetfarze pc* 
vendicarlo del Sultano di Carizmo ne que* 
sta sicurézza fu vana. > mercecchc nello stesso 
giorno si spedi ordine ai Governatori delle 
Provincie di dover far marciare eoa teUec> 
aldine i soldati (a) che si ritrovavano nelle 
città della loro giurisdizione, e di farli in* 
camminare alla vblta del lago Baljouta, tuo. 
go destinato per la rassegna della formida- 
bile armata che volevasi adunare. Il Can di 
Berlas per la sua parte, il quale aveva b*n 

« - 

• « 

(*) t Vi sono in tutte le, città . del. Regno della Chi r 
mi, dt soldati , i quali non hanno altro mestiere, che 
quello della guerra 5 * ve rie sono ancora , i quali di 

più sono, artigiani, comt calzolai e tessitori. 

* ». » 



■ 
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prSvedata questa guerra, e che bramava di 
contribuire al ristabiliménto di Timurtasch 
sei suoi Stati > nel partire dalla sua tribù 
aveva dato ordine al principal Capa delle 
sae truppe di star pronto per metterle iti 
campagna al primo avviso) gli comandò d* 
incamminarsi in vicinanza dei lago Bai jouta 
piè presto che gli fòsse possibile. > 
- Nel mentre che gli uffiziali ed i é soldati 
che dovevano comporre V armata Ai Altoua- 
Can, e che si ritrovavano dispersi nelle cit- 
tà del pegno, stavano in marcia per unirsi 
tutti tffcl lo stesso luogo, questo Re nulla ri- 
sparmiò per far fare una generosa accogliere 
za a' suoi ospiti. Fece assegnare ad ognun d* 
loro un palazzo separato con_xu* gran nume- 
ro di eunuchi , ed una guardia di due mila 
uomini. Oaotidianamente egli U regalava di- 
qualche nuovo trattenimento, e poneva tutto 
il suo studio a rintracciàre ciò che potè* cs 
sergli di piaceri Calaf ancorché occupato d& 
infinite premure , non- si. dimenticò della sua 
secchia albergatrice. Si riduce alla mente con 
soddisfazione la parte che quella si era presa 
| del di lui destino. La fece venire a palaz» 
|j 20, e pregò Turandotte di accettarla fra K* 
persane del suo seguito. .* . i 

GIORNATA LXXXHI? . 
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a speranza che Timurtasch ed Àlmaze a- 
vevano di risalire sul trono de* Tartari No- 
gaUi col soccorso del Re della China , fec$ 
a, loro insensibilmente dimenticare le: Jan** 
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passate disgrazie , ed il gentil Principe- che- 
aveva in quel tempo partorito Tura n dotte , li 
ricolmi di allegrerà. La nascita di questo 
infante: che. fa. nominata il Principe della 
China ♦ ^ celebrata: in tutte? le città di quel 
Tasto Impero con pubbliche allegrezze. 

Continuavano quelle ancora, quando s'in» . 
tese da corrieri spediti dagli ufficiali • i qua- 
li tenevano ordina di. riunire l'armata , che: 
. tutte le truppe, del regno.;, e cpielle unita? 
mente, del Can di Berlas erano arrivate, a.1 la* 
go Ballota* dubito Tiraurtasch Calaf , ed 
AlLoguer partiremo per portarsi ai campo ove 
infatti ritrovarono* tutte le cose in pronto t . 

e settecento mila uomini io atto di mar* 
ciare. Presero essi sollecitamente il cammino* 
di Gotan , di là andarono a Cachgar ,. e final- 
mente entrarono negli; Stati del, Sultano di* 

/ Carizrno. ... 

Quel Principe informato da* corrieri che 
gli spedirono i Governatori delle sue. piazze 
della, loro marcia > e del loro numero , inve- 
ce di mostrar stupore di- tanti nemici , si 
preparo jd incontrarli con coraggio, ed in? 
vrce pure di dividere le. sue forze, ebbe IT' 
afdire di marciare incontro alla testa di quat- 
trocento mila, uomini the aveva, prestamente- 
radunati. Essi s'incontrarono in vicinanza di 

v Cogenda, ofre si posero in battaglia. Dalla 
parte de' Cfcinesi, Timurrasch. comandava ali" 

O) Il che è possibilissimo-, mcrcecchè. vi è jmù di 
un milione di soldati di professione in tutto iMr^gnn. 
Ve ne sono ordinariamente ottanta mila nella sola^ - 
ciuà di Pe^Uu „. • . t 



Digitized by GoogI 



ila. destra, H Principe AJioguer • aRa.ftifttttò**, 
e CaJaf era nel centro. Dall'altra parte ik 
Saltano confidò la condotta detta sua ala de-?- 
stra al pia bravo de- suoi Generali : oppose- 
il Principe: di Ganzino -al Principe de! No- 
gaesi , e s'^ riservò,, la sinistra,, la. quale era 
composta di scelta, cavalleria*. II, Can di Ber- 
las pri nei piò . la pugna coi y. soldati cUll u sua 
tribù -, L quali combattendo come perfine /che 
avevano^ .gli bocchi del loro, padrone^ p^^K'. 
stiraonj delle loro operazióni, fecero ben pre- 
sto^ piegare L* ala destra, degl'inimici* ma £: 
uffiziale - che la\ domandava la ristatili Lo 
stesso, fece Timurtasclw II Sultana nel primo 
assalto lo ridusse, io, male stato-, e li Chine» 
si io disordine stavano pronti, a. prender la 
foga , senza che il Can de* Nogacsi potesse * 
ritenerli , quando. Calaf avvisato . dL -cfò che 
passava lasciò la cura del centro acUun vec* 
chio generale chioese , e corse ci sòcco*** di. 
suo padre con. iscdtc truppe* In poco tempo; 
le cose mutarono aspetto. La sinistra de" Cte* 
rizmieni fu respinta la sua volta. Le file Si 
aprirono , ed in conseguenza facilmente resta- 
rono con la peggio. Tutta 11 ala fu . posta in 
rotta. Il Sultano , il quale voleva,, vincere o 
morire* fece, sforzi incredibili per riunire i 
soldati -, ma^Timurtascb ve Calaf ,oon glie ne 
diedero tempore lo imbara waro^o da tutte 
le parti , di maniera: che il Principe Alt nguer , 
avemlo pure disfatta l ,y ala destra » la vitto- 
ria si dichiarò pei Chinasi. * 

Non restava at Sultano di Carizmo altro, 
più: se non an partito da prendere: questo* 
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era di farsi un passaggio attravèrso de 1 suoi 
nemici^ e di rifugiarsi appresso di qualche 
Principe straniero , ma quel Principe amando 
meglio di non sopravvivere alla sua disfat- 
ta, invece di andare a far conoscere alle Na* 
zioni una fronte spogliata di tutti i suoi 
diademi, si gettò come cieco ove si accorse t 
che facevasi il più sanguinoso conflitto, nè 
tralasciò di combattere fino a tanto , che fe- 
rito da molti colpi mortali , cadde senza vi* 
ta v e restò fra la folla de* morti, li Principe 
di Carizmo suo figliuolo corse lo stesso de- 
stino, duecento mila uomini restarono ucci* 
si, o prigionieri. Il restante certó la sua sa- 
lute nella fuga. I Chinesi perdettero egual- 
mente moltissima gente ; ma se la battaglia era 
stata sanguinosa , iti_ compensazione ella età 
decisiva. Timùrtascb dopo di aver rese gra- 
zie al Cielo di questo felice successo , spedì 
un uffiziàle a Pequio per farne la relazione al 
Re della China ; poscia si avanzò nel Ziga- 
tay , e s' impadroàì della citta di Carizmo. 

GIORNATA LXXXIV. 

EgH fece pubblicare in quella capitale 
ch'egli non pretendeva dij levare le ricchez* 
Kt», uè la libertà a* Carizmieni s che Iddio r 
avendolo reso padrone del trono del suo ne* 
irtico, pretendeva di conservarlo; che oramai 
U Zagatay, e g^i altri paesi, i quali erano 
sotto l'obbedienza del Sultano, riconoscereb- 
bero per loro Sovrano il Principe Calaf suo 

figlinolo. ; : , . < 
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I Carizmleni annojati del dominio del la» 
ro ultimo padrone, e persuasi, che quello di 
Calaf sarebbe più dolce , si sottomisero di 
buona voglia , e proclamarono in Sultano que- 
sto giovine Principe, di cui conoscevano il 
merito. Frattanto che il nuovo Sultano di Ca* 
rizrno prendeva tutte le necessarie misure per 
istabilire il suo potere, Timurtasch partì con 
una parte delle sue truppe chincsì , e si re- 
stituì con tutta la diligenza possibile ne'suoi 
Stati. I Tartan Nogaesi , Io' ricevettero come 
sudditi fedeli, contentissimi di rivedere il 
loro legittimo Sovrano} ma egli non si con. 
tentò di risalire sul suo trono, che di più 
dichiarò la guerra a'Circassieni per vendicarsi 
del tradimento che avevano fatto al Principe 
Calaf al Giund. Invece di procurare di rap- 
pacificarlo con sommissioni , que* popoli for- 
marono in fretta un* armata per fargli resi- 
'stenza. Egli li battè , e quasi tutti furono ta- 
gliati a pezzi , facendosi poscia dichiarare Re 
de' Circassieni. Dopo di ciò ritornato al Za- 
gatay, vi ritrovò la Principessa Elmaze e Tir 
randotte, che Altoun-Can aveva fatto condur- 
re a Carizmo con molto apparecchio. Tale fa 
il fine delle disgrazie del Principe Calaf , il 
quale si acquistò col mezzo delle sue virtù 
l'amore e la stima de'Carizrnieni. Egli regnò 
lungo tempo e pacificamente sopra di essj^ 
e sempre innamorato di Turandotte ne ripo? 
tò un- secondo figliuolo, il quale dopo dritti 
fu dichiarato Sultano di Carizmo, mercecchc 
pel Principe della China, Altoun Can lo fe- 
ce allevare, e Io destinò suo successore. Ti- 



mtntascb e la Principessa sua moglie andar o- 
fio ' 4 passare il restante de* loro giorni act 
Asfra-Can , ed il Can di Bcrlas dopo ater 
ricevuto. d> essi, e dal loro figliuolo tutte le 
dimostrazioni di gratitudine ,, cne meritava la 
&u* generosità v si ritirò nella sua tribù col. 
rimanente- delle sue truppe*, 
: La Nutrfce della Principessa di Caschmire* 
avendo terminato, di narrare l'istoria di Calaf , 
ricercò alle donne, di Farrukanar ciò ch'essa 
pensavano. Tutte le dissero, che Quella era 
ihterclsantissimaV « che Calaf sembrava loro un 
Principe virtuoso , ed un perfetto amante. Iti 
quanto a me, disse allora la Principessa , ìq 
lo. ritrovo pia vano cht amante , un poco- 
stordito, in nna parola ciò che- forma un 
itomo giovane. A riguardo del vecchio; Re di 
Musei , del buon EadlallaH, prosegui essa sor- 
ridendo , bisogna confessare, che quello è 
ano, sposo amoroso e fedele : invece di la- 
sciarsi vilmente morire come Zemrude , ha 
amato meglio vivere cinquant* anni dopo dL 
essa per piangerla,. 

- Orsù bene , mia Principessa adisse la Nutrice, 
giacche Calaf e Fadlallah non soddisfanno an- 
cora' la vostra delrcatezaa se voi me lo volete 
-permettere, voglio raccontarvi l'istoria di un 
jké di Damasco e del suo Visir. Eorse voi ne 
resterete più: contenta. Yolentierissimo, ripi- 
gliò iaxrukanaz,, le mie donne amano troppo i 
vostri racconti per non conceder loro* il pia* 
cere di udirvi p è vero, -che voi sapete fare grati 
ritratti-, ma Suthimeroè» soggiunse ,. mia cara 
€fcliuaemé, indarno, vi aflaticate per dipinge* 
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re gH nomini coi p$ belli colori t i lor^dlr 
(etti sono sempre- coatrarj alle vostre pitture,. 

" I S X O R I A; 

' ' J < " . . ? 

21* Bcdreddin Lolo y e fri s ho Visir Attintile 
soprannomini iiFisir mefoncolico*. . v 

_ edreddin Xolo He- di Damasca > soù. ripir 
Tgliò la. nutrice , aveva per suo gran Visir un 
uomo onesto., per guelfo che si legge nell'i- 
storia, del suo .tempo. Quel: ministro, si pjija^ 

ornava Atalmulc. is aveva egli, uo ; instancabile 
3&elo pel Servigio dei Re* una vigilanza ,chs_ 
non poteva essere ingannata $ un ingegno pe* 
nettante, e a tutto ciò. unito : i*n, disinteresse 
che i popoli molto considerano j ma £u egli 
soprannominato il Visir melanconico, mcrcec- 
che d'ordinario, sembrava: imjnerso in una 
profonda^ mestizia. Era, sempre serio per -qua- 
lunque fatto ridicolo che vedesse rappresenta- 
re alla Corte, nd mai rideva jer qualsisia. 
scherzo fosse proferita alla sua presenza. 

Ua giorno© ili Re lo tratteneva, in secreto >. 
e. ridendo di tutta sqa possa, gli partecipa- 
,ua* .avventura che aveva udita. Il Visir 
¥ ascoltò con tanta serietà , che^Bedreddin ne 
restò maravigliato.. Atalmulc» gli disse, voi 
siete di .too stravagante ^carattere siete sem- 
pre serio, e melajicojico, corso, di dieci 
anni che siete meco , eoa.hosftiai wkjfti.cOQ** 
parire sili, vostro sembiante la. mini ma > impres- 
sione xli allegrezza. Signor, ripose il V*ir* 
x<&tra maestà non se ne. deve stupire pg^ 
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uomo ha le sue pene. Non vi è uomo sopra 
la terra , il quale sta esente da dispiaceri. 
Li vostra risposta non è giusta, replicò il 
Re, mercecehe voi senza dubbio avete qual- 
che secreto rammarico , e da ciò non potete 
dedurre, che tutti gli uomini siano come voi. | 
Credete voi di buon animo ciò che dite ì SÌ, 
o signore , ripigliò Atalraijlc , tale e la con- 
dizione de 1 figliuoli di Adamo. Il nostro cuo- 
re non sa , ne può godere un compitò con* 
tertto. Per voi stesso giudicherete degli altri , 
o " Sire. Vostra maestà c ella perfettamente 
contenti? Oh per me, esclamò Bedreddin j 
non posso esserlo. Ho molti nemici vicini, j 
porto il peso di un Impero , mille pensieri 
dividono la mia mente, e confondono il ri- ! 
poso del mio vivere ; ma sono persuaso , che 
vi sia nel mondo una infinità di privati , i 
giorni felici de* quali sono ricolmi di piaceri f 
senz'amarezza veruna. % 

> y - 

GIORNATA LXXXV- • 

1- - " 

l Visir Atalmulc sosteneva sempre quanto 

aveva detto, di maniera che il Re vedendo* 
lo moltp costante nella sua opinione, gli dis- 
se : Se non si trova veruno , il quale sia esen- 
te da dispiacere , tutti almeno non sono pos- 
seduti dalla sua afflizione come voi. Voi mi 
somministrate, lo confesso, una viva curiosi- 
tà di sapere ciò che vi fa essere tanto pen- 
sieroso e meiancoiico. Significatemi perchè 
«Vate insensibile alle* risa > vezzo il più ga- 
lante della società. Voglio obbedirvi, o si* 
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gnore , rispose il Visir, e scoprirvi la cagio» 
uc delle mie interne afflizioni , raccontando- 
vi l'istoria della mia vita. 

ISTORIA, 

I>i Atalmulc , soprannominato il Visir tnelaneoli- 
co> e itila Principessa Zelica Bey urne. 

1 

4 o sono unico figliuolo di un ricco giojellie* 
re di Bagdad. Mio padre, il quale si chia- 
ma Coaja Abdallah nulla risparmiò nella mia 
educazione. Mi provvide nella mia infanzia^ 
di precettori, i quali m'insegnarono diverse^ 
scienze , come la filosofia , la legge , la teolo», 
già, 'e principalmente mi fece istruire in tut- j 
ti i linguaggi differenti che si parlano neU # 
Asia , affinchè se un giorno viaggi|ss^ in qual- , 
'che parte del mondo,- ciò potesse essermi di 
profitto ne' miei viaggi. 

Amava naturalmente il piacere e la spesa ; 
mio padre con dolore se ne accorse. Procurò 
egli pure con le sue savie ammonizioni di 
distruggere questa mia inclinazione; ma qua* 
li impressioni potevano mai fare sopra di un 1 - 
figliuolo libertino i sensati discorsi di un pa- 
dre? Io ascoltava con disattenzione quelli di 
Abdallàh , o li imputava ai disgusti della 
vecchiezza. Un giorno che seco passeggiava riel 
giardino di nostra casa , è eh* egli biasimava 
al suo solito la mia condotta , mi disse: O 
mio figliuola, ho conosciuto fin qui , che le 
mie correzioni non hanno ottenuto sennon la 
tua noja 5 ma sarai ben presto sollevato da 
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un censore importuno: l'Angelo • detta morte 
non è molto da me lontano: sto per discen- 
dere nel i 1 abisso dell' eternità, e ti lascierò, 
grandi riccheìze. Guarda bene di non farne 
citrico uscì o almeno *e tu sei tanto infelice 
di pazzamente consumarle > non tralasciare di 
di ricorrere a quest'albero che vedi nel mez- 
zo di questo giardino. Appendi ad uno di que- 
sti rami un laccioìunesto , e con ciò liberati da 
tutti quei mali che accoiupagn&oo la povertà. 

Infatti egli mori poca tempo dopo> c«*me 
T aveva predetto. Gli feci pompose esequie, 
« poscia m'impadronii di tutte le sue ricche 
ze. Ne ritrovai "una quantità tanto prodigiosa» 
che credetti di potere impunemente darmi 
interamente in balla all'inclinazione che ave- 
va pel piacere.. Accrebbi il numero de* miei 
domestici. Attirai appresso di me tutta la 
gioventù della città -, tenni tavola aperta, e 
mi abbandonai ad ogni *orta di crappla * di 
maniera che insen^biJmeute consumai tutto il 
mio patrimonio. Fui subito abbandonato da' 
miei amici , e tutti i miei domestici mi la- 
sciarono T un dopo l' altro. Quale mutazione 
mai di mia fortuna / Il mio coraggio restò 
abbattuto. Allora se ben tardi , ini ricordai 
delle uUime parole di mio padre. Quanto 
giustamente merito di ritrovarmi -ridotto nel- 
lo stato > in cui sono 1 diceva , perchè mai 
f\ou mi sono approfittato de'consigli d'Abdal- 
lah? Mon mi raccomandava egli senza ragio- 
ne, che io sapessi conservare le mie rifcchez,- 
ze. Vi c uno stato più deplorabile di quello 
di un uomo che prova 'la miseria , dopo di 

> 
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TYscrc vissuto nell'abbondanza? Ah i non mi 
abuserò almeno di tutti i suoi avvertwncntk 
Io non mi sono dimenticato ch'egli mi con- 
sigliò mi dar fine io stesso al -mio bestino f 
se cadeva nella miseria. Vi ci sono caduto. 
Voglio seguir* questo consigliò, che non è 
dell' altro men saggio } imperciocché alla per 
(ine, quando arerò venduta la mia casa, so- 
la cosa che mi resta, e che tutta non basterà 
al più se tìon a nutrirmi pochi affai, che sa* 
là poscia di me allora / mi ritroverò ridotto 
a chieder l'elemosina , o a mori* di fame. 
QiiaTe alternativa è mai questa? e meglio eh* 
mi appenda in questo punto air libero , uè 
posso ton maggior prestezza liberare il mio 
spirito da queste idee crudeli. 

Cosi dicendo m 1 incamminai ( a comprare oa 
laccio. M'introdussi nel mio giardino > mi av- 
vicinai all'albero che mio padre mi aveva io* 
segnato , e che mi parve molto proprio , per 
il miotUsegnoj posi a 1 piedi di quell'albero 
due gran pietre , sopra le quali essendo io sar 
lito, alzai le braccia per a ttaecare ad m for» 
te ramo la corda da una parte 5 feci dall'ai 
tra un nodo corrente che mi passai al «olio. 
Pose» mi lanciai nell'aria di sopra le due 
pietre-, il nodo corrente che aveva ottìmamen- 
re formato stava per straniarmi , -quando il 
ramo , al quale la corda fatale era attaccata , 
cedeudo -al- peso eie lo strascinava , si distai 
:ò dal tronco , al quale era debolmente appe* 
te, e cadde meco. ~ 

Rcstai subito morti fica tiss imo di aver fat- 
o un inutile sforzo per appendermi * ma ri- 
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mirando il ramo che aveva tanto . malamente 
servito .alla .mia. disperazione , mi accorsi con 
ammirazione, che ne usciva gualche diaman- 
te-, che quello era incavato come egualmente 
tutto il tronco dell'albero. Cossi a ricercare 
in mia casa una sciabla» e tagliai l'albero, 
il quale, ritrovai pieno di rubini , smeraldi , 
ed ajtre gioje. Levai, subito dal mio collo il 
nodo > e passai dalla disperazione ad una gran- 
de allegrezza. . , . ; , \ 
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vece di abbandonarmi al piacere, ed a vi- 
vere come prima , risolsi di appigliarmi alla 
professione di mio padre. Aveva molta cogni- 
zione di gioje , e poteva sperare , che non fos- 
.sero per andar a male- i miei affari. Entrai in 
compagnia di due Cercanti giojellieri di Bag- 
dad, i quali erano stati amici di Abdallah , ! 
e che dovevano andare a negoziare ad OrmusJ 
Noi ci portammo tutti tre a Basra. Noleggiami 
mo un vascello , e vi ci imbarcammo sopra il 
golfo che porta il nome di questa, fitti. , 
Noi vivemmo in perfetta jnte Urgenza, ed 
il nostro^ vascello spinto da un vento, favorel 
vole rompeva leggermente le. pnde ; passavate 
i giorni in allegria, ed i) corso della nostri 
navigazione stava per terminare a seconda del- 
le nostre r brame , quando i miei due^cqrapagni 
fecero conoscere , che io non era entrato iti 
compagnia di persone dabbene. Eravamo prpu« 
.ti ad arrivare alla punta del golfo, e a pren» 
terra, il che ci fece stare dLbuon aoimq 
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NelT allegrezza che ci incoraggiava , betem- 
mo scelti vini , de' quali avemmo particolac 
premura di provederci a Basra. Dopo di aver 
molto bevuto, mi addormentai nel mezzo del- 
la notte tutto vestito sopra di unaJedia. Nel 
mentre che io era immerso in un profondo 
sonno, i mici compagni mi presero fra Je lo- 
ro braccia, c da una finestra del rateilo mi 
precipitarono nei mare. Doveva ritrovar la mor- 
te ne* suoi abissi , ne so concepire come i pos- 
sibile, che io aacora viva dopo questo acciden- 
te ; ma il male era gonfio; e le onde, come se il 
Cielo avesse loro proibito d'inghiottirmi, mi 
trasportarono fino alle balte di un monte che 
da una parte rinserrava la punta del golfo. 
Io mi vidi pur anche sano e salvo sopra la 
riva, ove passai il rimanente della notte a rin- 
graziar Iddio di avermi preservato, il che non 
-poteva abbastanza concepire. 

Comparso il giorno mi arrampiccai con mol* 
ta pena fino all' altezza del monte che era 
molto inaccessibile. V'incontrai molti villani 
de' luoghi circonvicini > i quali erano impie- 
gati ad escavar del cristallo, per poscia an- 
darlo a vendere ad Ormus. Loro raccontai a 
quale pericolo la mia vita era stata esposta, 
-e parve loro egualmente che a me, che io non 
ne fossi uscito sennon per miracolo. Quelle 
iuone persone ebbero pietà della mia sorte, 
mi fecero parte delle loro provisioni che con- 
sistevano in miglio, riso ed altro, e mi con- 
dussero alla grande città d'Ormus, apparecchia- 
te ch'ebbero le loro some di cristallo. Io an> 
dai ad alloggiare in un albergo, nel quale il 
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primo oggetto che si offerì a* miei occhi, fu 
uno dei' miei compagni. 

^ •Quello parv-e molto sorprese) di vedere. un 
"tiottfoche egli credeva aver già servito di pa- 
i scolo à qualche mostro marino* corse a ricei^- 
'care il suo camerata per avvisarlo del mio af- 
Vivo, e conce'rtàre l'accoglienza che mi vole- 
vano fare/ Subito presero il loro partitó. Io 
li vidi dòpo qualche momento l'uno dopo Y 
altro. Vennero essi nella «corte, ove io mi ri- 
trovava, e mi sì fecero davanti scmkr mtfstf-a* 
re di conoscerai. Ah perfidi , Uiro dissi, fi 
Ciclo ha reso inutile il vostro tradimento. VU 
yó ancora a dispetto della vostra barbàrie \ ri- 
Mettete prontamente tìelle ìtìie mani tutte le 
•xniè giojej non voglio più essere in compa- 
gnia di uomini cotanto perversi A questo di* 
scorso- che li doveva confondere , ebbero V im- 
pudenza di cosi rispondermi. Oh ladro, o scel- 
lerato che sei, e donde vieni? <juali gioje, 
quali effetti abbiamo noi , che ti si apparten- 
gano? Così dicendo, ini diedero molte basta- 
nate , e minacciandoli io di colere andare a 
lamentarmene ah Cadi, essi mi prevennero, c 
si portarono da quel giudice. Essi gli fecero 
profóndi inchini > e dopo di averlo regalato 
di molte gioje che forse erano di mia ragio- 
ne, gli dissero: o Splendore dell 1 equità , lu- 
me che dissipa 1e tenebre della cattiva fede, 
.noi ricorriamo a voi. Siamo poveri forestieri , 
ceniamo dagli ultimi confini del mondo a ne- 
goziar qui; cegli giusto, che un ladro e* in- 
sulti ? e permetterete voi , che ci levi col me* 
«o di una impostura quanto abbiamo acquista- 
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io con tanto stento, e con. azzardo delle no» 
«tre. vite? Qua! c l'uomo, di cui vi lamenta- 
te ? disse loro il Cadì. Signore, gli risposero, 
noi non lo conosciamo , non lo abbiamo giam- 
mai veduto. In questo momento io arrivai dal 
giudice i gridarono quelli > veduto che ni* eb- 
bero : eccolo quel miserabile , eccolo > o signo- 
re , quel Udrò insigne , il quale inoltre* tan- 
to ardito di venire sino nel mostro palazzo 
per «sporsi a* vostri sguardi , i quali devono 
intimorire ^ rei. Gran giudice degnatevi di 
proteggerci.. ; 

Io mi accostai al Cadì per parlar la mia 
volta, ma non avendo regalo da offerirgli t 
mi fu impossibile d* indurlo ad ascoltarmi, U 
mio viso costante e tranquillo ch'era testimo- 
nio della, mia coscienza, passò pure nel suo 
spirito prevenuto per un contrassegno di sfron- 
tatezza. Ordinò egli subito ai suoi arcieri di 
condurmi prigioniero, il che essi esattamente 
eseguirono , di maniera che nel mentre che 
quelli m'incatenavano, i miei compagni si 
partirono trionfanti , e molto persuasi, che io 
avrei di bisogno di un nuovo miracolo per li- 
berarmi dalle mani del Cadi. 

GIORNATA LXXXVH. 

o non n$ sarci veramente uscito forse tan- 
to felicemente, come dal golfo, senza di un 
accidente che sopravvenne , e che parimente 
era un effetto visibile della, bontà del Cielo. 
I contadini i quali n^i avevano, condotto ad 
Ormus, intesero a caso, eh 1 era stato carcerato. 
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Penetrati dì compatimento ,' si portarono a ri- 
trovare il Cadì. Gli disseto ccrrT essi mi ave- 
vano incontrato, e gli 'fecero una relazione 
di quanto ave »a a loro significato nel monte. 11 
giudice sopra il ragguaglio di quelli aprì gli 
occhi, si pentì di non aver voluto ascoltar- 
mi, e risolse d' internarsi nell' affare. Spedi in 
traccia dei due mercanti all' albergo , ma quel- 
li se n' erano fuggiti. Eransi imbarcati sopra 
il loro vascello, ed allargati; mercecehè 4wnr 
ostante la prevenzione del giudice , io ca- 
fonava loro grande inquietudine. Una fuga co- 
tanto improvvisa terminò- di persuadere il <?a. 
dì , ch'io era stato ingiustamente arrestato , sic- 
ché egli mi fece porre in libertà; ed ceco qua- 
le fu il fine della compagnia che io aveva 
fatta con qué* due garbati giojellieri. 

Scampato dal mare, e dalla giustizia. > avrei 
dovuto considerarmi come un uomo che non 
aveva poco motivo di ringraziare il Cielo ; 
ina mi ritrovava in uno state di non far gran 
conto di avermi preservato. Senza denaro . sen- 
za amici, senza credito, mi vedeva ridotto 
a sussistere di elemòsine*, o a lasciarmi mo- 
rire di fame. Partii da Ormus senza sapere quel 
che dovesse essere di me e m' ir cammmai ver* 
so una prateria di Lar, la quale e fra i mon- 
ti , ed il mare del seno persico. Neil arri var- 
avi incontrai una carovana di me/canti dell 
Indostan, che ne decampava per incamminarsi 
a Chirra* In mi unii a quei mercanti , e^me- 
diante i piccioli servigi che loro resi, r.tro- 
vai il mezzo- di -sussistere. Andai con ^essi 
a Chirras, ove mi fermai. Il Re Schah Tah- 
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maspe teneva la sua corte 5n questa citta, 
* Uo giorno rei ritornar che faceva dalla graa 
moschea all'albergo , in cui era alloggiato t vidi 
un ufficiale del Re di Persia. Egli era vestito 
di ricchi abiti , e perfettamente bea formato , 
mt rimirò con molta attenzione , sicché mi fer- 
mò ì e mi disse : o giovine uomo > di qu ii pae* 
se se'- tu? Conosco molto bene , che sei fore- 
stiera, uè credo -, che ti. ritrovi nella prospe- 
rità. Io risposi, che èra di Bagdad., e che 
toccante jJ motivo di sua congettura non era 
par troppo che vero -, ^poscia gli partecipai raol» 
to succintamente la mia storia ; parve ch'egli 
l'ascoltasse con attenzione, e si dimostro sen- 
sibile alla mia disgrazia ; di rjuil età sei tu a 
mi disse. Sono, gli risposi 9 nel decimo nono 
anno. Egli mi ordinò di seguirlo» marciò a- 
vanti di me , s* incamminò al palazzo del Re 9 
nel quale seco entrali rni condusteio; ^ bel- 
lissimo appartamento, in cui mi disse ; come 
ti chiami? Io gli risposi, che mi chiamava 
Hasao j mi fece in oltre molte altre interro* 
gazioni , e soddisfatto delle mie risposte: Ha- 
S3n /ripigliò egli; io mi sento penetrato dal 
tao infortunio, e voglio esserti in luogo di par 
tire, 'Sappi $ che io sono il Capi Agi {*) del 
Re di Persia. Vi e un luogo vacante di pag- 
gio nel casoda (b). Io ti scelgo per entrarvi. 
Tu sci bello, giovine e beo formato, nonpos* 
*o fare migliore scelta. Non vi sono Cafra- 

' M Quello è iT capiranio cibila- porta della canrera 
del Re di Persia. Egli è* quello il quale fa scelta <le. r 
P a 6«i 9 quando né manca *}ualcbedtnro. 
(J) Casoda, Questa è la camera del Re». 
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da li (a) presentemente,, che ta non superi ia 
buona mina» 

Io ringraziai il Capi* Agì di tanti; favori che 
itti compartiva j mi prese sotto la sua próte^ 
iione > e- rar fece dare ua abito- da] paggio., 
fui istruito di tatto ciò che ipi aspettava , 
c principiai ad eseguire i miei doveri di 
"tina maniera che mi acquistò in breve la 
stima de* nostri zulufELs Yi), e feci onore ai 
mio padrone* 

Era proibito in pena della vita, a : .tutti. L 
paggi delle dodici camere,, còme pure % a tut* 
ti gli ufHziali , ed ai solchiti di 'ti attenersi la 
notte ne* giardini del serraglio- dopo un' ora* 
assegnata , mercecchc le. donne vi si trattene- 
vario qualche volta al passeggio. Mi vi ti tro- 
vava una sera solo per solo e pensava alle 
mie disgrazie; rat abbandonai di tal modo al- 
le mie considerazioni % che senza accorgerme- 
ne , lasciai passare il tempo prescritto \ agli 
uomini di rigirarsi. Mi risvegliai pertanto daU 
la mìa disattenzione i e giudicando, che il 
momento del ritiro, non dovea esser lontano » 
«wncaramioai precipitosamente per rientrar nei 
palazzo» quando una dama in capo ad una 
strada si presentò all' improvviso davanti a me. 
Essa ateva un portamento, maestoso e nono- 
stante V oscurità della, notte, osservai, ch' dfa 
era giovane e beila. ; . ; 

(*) Così si chiamano i paggi della ormerà def Re.. 
I paggi delle altre camere si chiamano diversamente.. 
Quelli sono sei uffizi-ili de' paggi della camera 
del Re % così nominati , perchè essi portauo duepie- 

flhi dei capegli rizzati y chó pendono dall'altezza deU 
e tempie fiofì ai collo. 
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'Voi camminate con molta fretta, quella mi* 
disse. Chi può obbligarvi a correre in tal mo- 
do i io ne ho tutto il motivo, le risposi, c 
se voi siete di questo palazzo, come non ne 
dubito, non potete ignorarlo. Voi sapete eh* 
è proibito agli uomini di ritrovarsi in questi* 

giardini dopo una certa orav c c ^ e v - ^ * a P e " 
na della vita di contravvenire a questa proi\ 
frizione r voi yi pensate di ritirarvi un poco 
troppo tardi , ripigli^ la dama; l'ora e pas- 
sata , e ne dovete ringraziare la' vostra stella* 
perchè senza questo % non mf avreste incontrata* 
Quanto sono infelici, esclamai Senza applica- 
re ad altro se non al nuovo pericolo , nel qua- 
le vedeva la mia vita! perche: mi è avvenu* 
to', che io mi lasciassi sorprendere dal tem- 
po ì Non vi affliggete, disse la dama. La vo- 
stra afflizione mi offende. Non dovrete adun* 
que essere , consolate di vostra disgrafìa? Ri- 
miratemi r io non sono malfatta,, non ho se 
non dieci otta anni , e pel sembiante mi la* 
singo di non averlo ingrato. Bèlla dama, le 
dissi, ancorché la notte nasconda ai miei oc- 
chi una parte de'vostri vezzi, 05 scuopro nò»/ ■ 
dimeno più di quello che bisogna per restar- 
ne sorpreso; ma considerate il mio stato, e 
confessate, ch'egli rj|>n è; poco pericoloso. E* 
vero , quella replicò che il spericolo in cui 
siete non rappresenta allo spirito idee ridico- 
le i la vostra perdita perciò non c tanto cer- 
ta , come ve la immaginate. Il Re è un buoir. 
Principe * il quale potrà perdonarvi. Chi siete^ 
voi } Io sono , signora » le replicai , io sono ca- 
rdali- Ah per un paggio sono veramente buo~ 
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tie riflessioni ! l'Atei madeiot (0) non ne fareb- 
be delle migliori. Eh credetemi, non v' inquie- 
tate oggi di ciò eh? deve accadere dimani. Voi 
non Io sapete, fi Cielo se ne è riservata la. 
cognizione, e forse vi tiene già preparata una 
strada per uscire dall' imbarazzo. Lasciate aduc- 
que da parte T avvenire, vè siate- occupato se 
•on nel presente. Se voi sapeste chi son r io^, 
e tutto V onore che vi apporta questo acci- 
dente, rn vece d'impiegare questi momenti- in 
meste considerazioni , vi stimereste il più fe- 
lice degli uomini. \ . 
* Finalmente la dama a forza di lusingarmi 
dissipò il timore che mi agitava. L'immagi- 
ne del castigo che mi soprastava, si cancellò 
insensibilmente dal mio- spirito , ed abbando- 
nandomi intieramente alle speranze lusinghie- 
re , che mi si lasciava no concepire , non pen- 
sai p'iù,'sennon ad approfittare dell' occasio- 
rie. Abbracciai con trasporto la doma, ma in- 
vece di corrispondere a* miei accarezzamenti- 
proruppe in un grido , sdegnosamente recin- 
gendomi, e subito vidi comparire dieci, o, 
«todeci donne, le quali stavano nascoste per, 
udire il nostro trattenimento.. 

GIORNATA LXXXVI".. 

N 

on mi fu allora difficile di accorgermi J 
che la persona, la quale mi aveva so»mini- 
ttrató questo scherzo , si era burlata di me. 
Giudicai , che quella fosse qualche schiava del- 

*, • 

' i«) V Attlmadtl0t. Quesfo è il gran Visir ai Persia. 
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la Principessa di Persia , la quale per elicer* 
tirsi avesse Turato essere la venturiera j tutta 
le altre donne prestamente accorsero al suo soc« 
corso prorompendo in risa, e ritrovandolo utr 
poco tremante per lo spavento, ch'io le aveva 
cagionato. Calè Cairi , le disse una fr3 le al- 
tre, avete voi ancora hi brama di pigliarvi 
simili passatempi? Oh di tal sorte no , rispo- 
se Cale Cairi , questo non mi accader* piti , 
sono ben pagata di mia curiosità^ 
. . P Le schiave principiarono poscia a circondar" 
mi , ed a burlarmi. Questo paggio # una di- 
ceva , è molto spiritoso, egli è nato per rari 
accidenti. Semai, diceva l'altra, io sofà pas- 
saggio la notte , desidero di ritrovarne uno 
pià semplice. Ancorché fossi paggio, era mol- 
to sconcertato per tutti i loro motteggiamenti 
giocosi, ch'esse accompagnavano con grandi 
schiamazzi di risa. QUando mi avessero bur- 
lato per essere stato troppo, timido , non- sarei- 
stato meno vergognoso. Mi burlarono pure 
sopra l'ora del ritiro, che aveva lasciata pas- 
sare. Dissero, ch'era di gran danna, che io 
perissi , e che molto meritava , che mi fòsse 
salvata là vita, mentre era sì attento al ser- 
vigio delle dame. AHora quella che io ave- 
va udito chiamare per Cale Cairi / parlando 
ad un' altra , le disse r tocca a' voi , Princl* 
pessa, a voi tocca di comandare cròche, de- 
ve essere di lui. Volete voi , ch^ìi Xm^ng a 
abbandonato , o che se gli presti Soccorso ? 
Bisogna liberarlo dal pericolp in etti *i trova , 
rispose la Principessa. Che viva, io' còsi v<h 
,g!io. Bisogna egualmente ; acciocché gei : Un-. 
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go tempo si ricordi 3i* quest* infontrò, rcn<* - 
dcrgliclo ancora più gradito. Facciamolo en- 
trare nel mio appartamento > ove uomo scru- 
no fino al presente non può vantarsi di esse- 
re stato introdotto. Due schiave subito anda- 
rono a ricercare una veste da donna, e mela 
portarono. Me ne vestii , e frammischiandomi 
fra le persone del sèguito della Principessa , 
r accompagnai fino nel suo appartamento> il 
qua! era i lluminato da una quantità di cande- 
le ; e profumi che recavano grato piacere. Mi 
parve ricco egualmente che quello del Re. L'oro 
e l'argento vi risplendevano da tutte le parti. 

• Entrando io nella camera di Zelica Bejrume 
cosi si chiamava la Principessa di Persia, os- 
servai > che vi erano nel mezzo sopra il tap^ 
ptto "disteso in terra quindici venti grandf 
cuscini -di broccato disposti all' intorno. Tut- 
te te dame vi sedettero sopra , e fui obbligato 
a fàre lo stesso ancor io. Zelica poscia ricer- 
cò de' rinfreschi. Sei vecchie schiave vestite 
meno riccamente di quelle che stavano a se- 
dere , comparvero in quell' istante. Esse ci di — 
stribuirono del niahrarrui r» , e poco dopo ci 
presentarono in un gran bacile di martabani 
(h) una insalata composta di latte quagliato, 
di sugo di cedro, e di pezzi di Cocómerr-f*)* 
Eu portato un Cucchiaro di cacnos {d) alla 

fa) Quelli sono piccioli quarti di drappi di seta , che 
si pongono sopra le ginocchia per asciugarsi le ditfv 

(£) Martabani. Questa è porcellana verde. / 

CO i cocomeri di Persia sono buonissimi , nè fan; 
no alcun male , ancorché siano mangiati crudi. 

(rf) l cucciati, del Re di Persia, sono fatti di bec- 
co di cacnos , uccello molto considerato. 
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Principessa , ha quale con quello piglio .della 
insalata, la mangiò e porse subito il sao cuci 
chiaro alla prima schiava » che a mano, destra 
le stava vicina. Quella schiava fece Io stessa 
come la sua padrona, e cosi pure fu eseguito 
da tutta la compagnia fino a tanto che resta* 
vuoto il bacile. Allora* le sei vecchie, schia- 
ve , delle quali ho parlato , ci presentarono 
un'acqua bellissima in tazze di cristallo. 

Dopo questo convito y.il divertimento e di- 
venuto tanto spiritoso , come se avessimo be~. 
vuto del vino , crdell'acqua vita di dàttili. Cu* 
le Cairi , la quale a caso , o a beila posta, si 
era collocata dirimpetto a .me , mi guardava 
alle- volte sorridendole sembrava volermi far 
intendere co' suoi sguardi, ch'ella mi perdo*, 
uliva la vivacità che aveva fatta comparire 
nel- giardino. Per la mia patte di quando ict 
quando gettava gli occhi sopra di essa, ma 1 
U abbassava, quando mi accorgeva, che essa 
mi guardava. La mia continenza era- da. moh 
to tempo imbarazzata , qualunque sforzo., xhe 
facessi per far conoscere sul mio viso», e neU 
le mie operazioni* un poco di costanza.- La: 
Principessa e le sue donne che molto se ntr 
accorsero , procurarono ¥ d* inspirarmi dell'ardi* 
mento. Zelica mi chiese ilmicrnome, e nuan-" 
to tempo fosse che era stato eletto per pa£?~ 
gio. Soddisfatta che ebbi la sua curiosità ^ 
ella mi disse : Orsa bene , Basan , siate più 
libero. Dimenticatevi , che siete in un appar- 
tamento, l'entrata del quale è proibiti» agli 
uomini , dimenticatevi che io sono Zelica » 
parlateci come se foste con semplici uomìa» 
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di.Chiras; rimirate con attenzione tutte q« e* 
ste persone giovani. JEsaminatele diligentemen- 
te, e con tutta libertà- dite,. <jaal c quella» 
fra di noi , che maggiormente vi piace». 



La 



GIORNATA LXXXIX.. 



Principessa di Persia invece d- incorag- 
giarmi con questo discorso ,.• come ella s* icn- 
maginava, accrebbe la mia confusione , ed il 
mio disordine. Io vedo , o Ha san , mi disse r 
che esigo da voi una cosa , che vi .di pen^u 
Voi senza dubbio temete , dichiarandovi in fa- 
vore di una , di far dispiacere a tutte le air 
tre ; ma. questo timore , non vi trattenga, nu?l* 
ù vi spaventi. Le mie donne sono tallente 
unite che voi non sapreste alterare ia loro 
perfetta armonra. Considerateci adunque,, e 
fateci conoscere quella che scegliereste per 
vostra innamorata , se vi fosse il permessa 
di fare una scelta. \ . . 

Ancorché le schiave di Melica fossero per- 
fettamente belle, e che questa Principessa 
pure avesse di che lusingarsi della preferenza, 
il «mio cuore si arrese senza esitanza ai vezzi 
di Calè Cairi , ma nascondendo io i sentitaen- 
*t, i quali mi parevano facessero ingiuria a 
Ze^tfà , dissi a quella Principessa, che èssa 
doveva assoggettarsi a simili paragoni, 
ne disputare un cuore con le sue schiave , 
giacché tale era la sua bellezza, che dovun- 
que quella comparisse , non potrrehbesi fissar 
gli sguardi che in essa. Nell'esprimere, queste 
parole noti potei a meno di rimirare Cale 
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Carri In forma , che lèseci bastantemente gin* 
dicare , che la sola adulazione me le aveva 
dettate. Zelica pure se ne accorse. Hasao, mi 
disse , voi siete troppo adulatore > voglio mag- 
gior sincerità. Sono persuasa che voi non di- 
te ciò che pensate. Date la soddisfazione , che 
vi chieggo. Scopriteci P interno^ del vostro 
animo. Tutte le mie donne ve ne priegano , 
uè ci potete fare piacere maggiore, infatti le 
schiave me ne stimolarono. Gale Cairi pria- 
cipalmente si mostrava la più ardente di .&r- 
«^ parlare , come appunto se avesse indovi* 
nato , che ella vi fc*$f la più interessata* * 
; Cedetti finalmente, alle loro istanze, lasciai 
#à parte ogni timore, e addrizz3ndomi a 
Zelica : mia Principessa , le dissi. » voglio 
soddisfar viv. Sarebbe, difficile di decidere, 
quale sia ia più bella donna y perchè, tutte 
Siete dotate di una bellezza singolare ; ma 
V amabile Calè Cairi è quella >. alla quale mi 
sento più inclinato. 

Non ebbi terminate tali parole , che le 
schiave principiarono a prorompere in grandi 
.schiamazzi di risa senza che comparisse .so* 

* pra le loro faccie il minimo segno di dispia* 
cere. Queste sono esse donne, dissi fra, me 

* stesso? Zelica invece di lasciarmi conoscere» 
; - «che la mia franchezza V avesse ofièsa , mi 

. disse ; io sono molto contenta y o Hasan , che 
voi abbiate dato la preferenza a Calè Cairi* 
Quella è la mia favorita, e ciò pruova > che 
voi non siete di cattivo gusto. Voi non co- 
noscete tutto il pregio della persona (he a ve- 

* te scelta» Tali quali ci vedefe siamo unita- 
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mente dì tanta buona fede, che confessiamo,, 
averle voi data giustamente la preferenza. La 
Principessa e le schiave burlarono poscia Ca- 
lè Cairi sopra: il trionfo ricuperato dai suoi 
vezzi, il. che ella sostenne con molto spirito. 
Dopo di -ciò ZelLca fece apprestare un liuto, 
e dandolo a Gale Cairi, fate vedere al vostro I 
amante le efìsse >. ciò che sapete fare. La 
schiava favorita accordò il liuto, e lo suonò, 
di una maniera che recava maraviglia. Essa 
r accompagnò con la sua- voce , e cantò una 
' canzone,, il di cui sentimento consisteva-, che 
quando si ha fatto scelta, di un oggetto ama* 
bile y bisogna, amarlo per tutto il tempo di' 
sua vita. Nel cantare che faceva , ella girava 
di quando in quando gli occhi verso di me, 
e con tal tenerezza , che dimenticandomi in 
un subito alla presenza di chi io era , .mi 
gettai a* suoi piedi , trasportato da amore e 
da piacere» Questo fatto diede motivo a nuo* 
ve risa che durarono fino a che una vecchia 
schiava venne ad avvisare, che era vicino a 
comparire il giorno,, e che se volevasi «farmi 
uscire daJl'appartamento delie donne ,. non vi- 
era punto tempo da perdere. _ > 

Zelica allora egualmente, che. le sue don- 
ne, non pensando, più che a ritirarsi , mi 
disse y che seguir dovessi la vecchia schia- 
va , la quale mi condusse in molte galerie > 
e dopo molti giri mi fece giugnere ad una 
picciola porta , di cui ella aveva la chiave.^ 
Essa V aptì. Io uscii , e mi accorsi da che 
fu giorno, che mi ritrovava fuori del recio- 
to del palazzo. 
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ECcco --in quale maniera uscii dal P apparta- 
nento -della Principessa Zelica Beyhutne , e 
[al nuovo pericolo , in cai mi era impr.uden- 
emente da me stesso gettato » .qualche ora 
lopo raggiunsi i miei compagni. L'Oda Ba~ 
:hi {a) mi addi mandò , perchè avessi dormi* 
:o fuori del palazzo? io gli risposi- che uno 
\z miei amici mercanti di Chiras> il quale 
stava per partire alia vofta di Basra con tut- 
ta la sua famiglia, mi aveva: ritenuto' seco # 
e che avevamo passata la notte bevendo. Egli 
mi credette, e fui licenziato con semplici 
correzioni. Era troppo* incantato dall'accidente 
occorsomi per porlo in oblio. Mi riduceva 
alla mente ad ogni momento fino le minime 
circostanze , e particolarmente quelle che più 
lusingavano la mia vanità , cioè > che mi fa* 
ceYano^ credere, che mi fossi obbligata l'at- 
tenzione della schiava favorita della Principessa. 
Otto giorni dopo un eunuco venne alia porta 
della camera del Re* e disse di voler parlar- 
mi. Andai a ritrovarlo per addimandargli di 
che si trattasse» Non vi chiamate voi Hasan , 
mi disse/ gli risposi di sì y neMo stesso tem- 
po mi pose fra le mani un biglietto, e su- 
bito si partì. Veniva ricercato , che se era di 
genio di ritrovarmi ancora la prossima notte 
nei giardini del serraglio dopo l'ora del riti* 

Co) V Oda Bachi. Questo è il maestro de* paggi', 
o quello che ha il potere di castigarli , quando han- 
no commesso qualche mancamento. 
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ro odio stesso luogo, ore era stato incontra 
to, vedrei unra persona la quale- era sensibi- 
lissima alla preferenza che le aveva data so 
pra tutte le dame della Principessa. 

Ancorché avessi sospettato , che Calè Cairi 
avesse avuto piacere di me, io non mi aspet» 
tava di ricevere questa lettera* Invaghito diJ 
mia buona sorte * dimandai all'Oda Bachi 
permissione di andare a vedere un Dervick 
del mio paese, poco fa arrivato daHa Mecca i 
il che essendomi concesso, corsi , e rol*t • ite 
giardini del serraglio sopraggiunta che fu h 
not^e. Se la prima volta mi era lasciato sor- 
prendere .dal tempo, in compensazione mi 
parve quello molto lungo nell' aspettaziop.e 
de' piaceri che allora mi prometteva; credet- 
ti, che l'ora del ritiro mai giungerebbe. Ar- 
rivò quellajfnalmente , e fc vidi poco dopo tìns i 
dama , che dal suo portamento , e dalla sua- 
ària riconobbi per Calè Cairi. _ . ; 

Ati essa mi accostai tutto trasportato d* 
piacere e da giubilo j gettandomi a' suoi pie* 
di, mi fermai colla faccia a terra senza poter 
proferire parola , tanto mri ritrovava faori di 
me stesso. Alzatevi , Hàsan , mi disse qu-ella : 
voglio sapere, se mi amate : per persuader- 
melo mi abbisognano altre praove , che quel- 
le di questo silenzio amoroso ed appassiona- 
to. "Parlatemi senza finzione. E* possibile, che 
voi mi abbiate ritrovata più bella di teme 
le mie compagne , e della stessa Principessa 
2el ica ? crederò io veramente, che i vostri 
occhi mi siano più favorevoli che ad esse ? 
non dubitate* te risposi, o troppo amabile 
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Cale Cairi y allora quando fa Principesse , e 
! te sue donne sforzarono la mia lingua a pro- 
nunziare fra yoì ed : esse , era- già molto tem- 
po, che il mio cuore si era dichiarato in fa* 
yót vostro. Dopo quella flotte felice io~ non 
ho potuto distrarmi per un- momento- dalla 
vostra immagine, e sareste stata sempre pie- 
sente al mio spirito- quando non aveste ava* 
*a mài la minima bontà, per me. 

Io non mi stupisco, quella ripigliò, di aver* 
1 Vi ispirato tanto amore , rr^ercecché dal mio 
canto , lo confusero , non ho potuto far di 
meno di avere una inclinatone per voi. La 
vostra 'gioventù , \h vostra buona mina , H 
^vostro spirito prorì-o e galante, e più di 
tatto forse la preferenza che mi avete data 
sopra persone molto vezzose , vi ha reso ama- 
bile a* miei occhi. Questo incontro molto lo 
provaj ma ohimè l o mio caro H asa a , sog- 
giunse sospirando, non so se devo applaudir*» 
ini di mia-conquista , o se piuttosto non devo j 
considerarla come una cosa che stabilisce 
disgrazia de* miei giorni. 

Ah, signora, le dissi , perchè mai nel mez* 
zo de trasporti che la vostra presenza mi ca- 
giona > date orecchio ad un si nero presagio ? 
' Questo non è , ripigliò quella, un timore 
forsennato, ch^asca in questo momento a dU 
1 sturbare i nostri piaceri. I miei spaventi sono 
' ' troppo ben fondati,, nè voi sapete ciò ch^ 
■ forma Ja mia pe^a- La Principessa Zelica vi 
ama , e liberandosi in brieve dal superba 
giogo che la- tiene in. catene , deve annua- 
1 alarvi la. vostra buona sorte. Quando ella vìk 
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avete saputo piacerle f come 
riceverete voi una confessione tanto gloriosa l 
r amore che avete per me resisterà egli ali* 
©opre di avere per innamorata la maggiore 
Principessa del mondo ? Sì , o vezzosa Cale 
Cairi, interruppi j n questo luogo >, voi vin- 
cerete 2elica. Piacesse aJ Cielo, che voi po- 
teste avere una. rivale ancora più da temersi j 
vedreste, che nuHa potrebbe scuotere la co- 
stanza di un cuore a voi soggetto. Quando 
Schah Tafamaspe non avesse prole, che suc- 
cedere gli dovesse; quando si spogliasse del 
Regno dt= Persia. per consegnarlo a suo gene-, 
ro , e che d* me dipendesse di esserlo, io vi 
sacrificherei una tale fortuna. Ah. infelice Ha- 
san , esclamò la dama , ove vi trasporta il 
▼ostro amore? quale sicurezza funesta mi dater 
della/ vostra fedeltà! Voi vi dimenticate, che 
io sono schiava della Principessa di Persia. Se 
voi ricompensate i suoi favori con iogratirudi- 
ne,. attirerete, sopra di noi il suo sdegno , ed: 
unitamente periremo 5. meglio è che io vi la- 
sci ad una rivale tanto potente e Questo è 
iL soio mezzo , che conservare ci possa. 

No, no, replicai sdegnosamente, ve n* c 
un altro , che la mia disperazione, sceglierà 
piuttosto. Questo si è d* allontanarmi dalla 
Corte: il mio ritiro vi- metterà- subito a co- 
perro della vendetta di Zelica, vi restituirà 
la vostra tranquillità . e nel mentre chè a 
poco a poco vi dimenticherete dello sfornii 
nato Hasan , egli se ne anderà ne* deserti a 
rintracciare la fine delle sue ■. disgrazie. Era 
penetrato da ciòcche diceva, chela da- 
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*i*a si arrese al mio dolore * e mi disse r Ces~ 
sate, o Hasan, di abbandonarvi ad un' affli* 
zione superflua. Voi siete in errore , e meri- 
.tate, che io vi disinganni. Io non sono una 
schiava della Principessa. 2elica. Io, sono la 
stessa Zelica. La notte, nella quale siete ve- 
nuto nel mio appartamento,, sono passata per 
Calè Cairi, e voi avete predata Cale Cairi 
Zelica. A queste parole, essa chiamò una delle 
sue donne», la quale uscendo fuori di certi 
cipressi, ne* quali stava nascosta , accorse su- 
bito alla sua voce e. riconobbi veramente 
quella schiava per la dama che io credeva, 
essere la Principessa di Persia., , ' 

. GIORNATA XCI, 



"\^"oi vedete,, o Ha san ,. mi disse 2eHca a . 
toì vedete U vera Calè Cairi >. le restituisco 
il suo nome, e ripiglio \\ mio,. Non voglio 
più lungo tempo nascondermi , ne. occultarvi 
V importanza delja conquista, eh? avete fatta,, 
Conoscete adunque tutta la gloria del vostro 
trionfo. Ancorché abbiate pii amore, che vana** 
gloria sono persuasa , che non intenderete sen- 
za ur\ nuovo piacery , efce una principessa vi ami,, 
- Non. tralasciai di ,dire a Zelica > che non 
poteva concepire X" eccesso della mia felicità], 
nè come avessi meritato, che dalla grandez- 
za alla quale era. innalzata degnasse d* ab* 
bassarsi a me, evenire a ricercarmi nel nien- 
te per istafeilirmi una sorte degna, dell'invi- 
dia de* maggiori Re della. terra r Insomma sor- 
preso,, incantato de* favori della Erincipessa^ 
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principfav* * dilungarmi Jn discorsi pieni & 
riconoscimeptoj ma ella m'interruppe. Hasan, 
mi disse , cessate dallo stupore per ciò che 
opero per voi. La fierezza ha un debole irn« 
pero sopra le donne rinserrate. Noi seguiamo 
$enza resistenza f moti del nostro cuore. Voi 
siete, amabile, mi avete gradite. Tanto basa, 
per meritare i miei favori. * 

Noi passammo quasi tutta la notte a pa* 
seggiare ed' a trattenerci , ed il giorno scnzi 
dubbio ci avrebbe sorpreso ne' giardinr, ^ 
Cale Cairi, la quale si ritrovava con noi*} 
non si' fòsse presa l'incombenza ni avvisarci, 
ch'era tempo di ritirarsi. Convenne- adunque 
separarci j ma prima crje io abbandonassi Zt\ 
lica, quella Principessa mij disse: Addio, W 
Hasan , pensate incessantemente a me, noi c, 
rivedremo di nuovo > e vi prometto di £arvi 
ben presto conoscere sino a qual segno mi sie- 
te caro, Io mi gettai a* suoi piedi per ringr» 
piarla di una promessa che tanto mi lusinga* 
va-, dopo d1 che Calè Cairi mi ricondusse 
gti viali che aveva passati la prirna volta, 
e mi pose fuori del recinto del serràglio. 

Amato dall'augusta Principessa che- idola- 
trava , e ideandomi una cara immagine di 
quanto essa mi aveva promesso , mi abbando- 
nai nei giorni seguenti ai più grati pensieri 
che possano presentarsi al/o spirito. Allori 
veramente poteva dirsi-, che vi era sopra h 
terra un uomo felicissimo se nondimeno l'im- 
pazienza di riveder Zelicami permetteva di es» 
serio. Insomma mi ritrovava in uno stato i che 
somministra i maggiori piaceri agli amanti-, 
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jcìoè , stai* per, pervenire al momento , hi 
■cui dovevansi compiere i mici voti, quando 
4in accidente improvviso venne in un subito a 
^dileguare (c mie orgogliose speranze} intesi a 
direi che la Principessa Zelica era caduta in- 
ferma , e due giorni dopo la fama di sua 
morte si pubblicò nel palazzo. Io &on vole- 
^a indurmi a credere questa funesta notizia, 
e bisognò perchè la credessi i che io susso 
«vedessi l'apparecchio della pompa funebre. I 
miei occhi , ohimè ! ne furono i dolorosi te** 
stimonj , ed ecco quale ne fu l'ordine. 
- . Tutti i paggi delle dodici camere marcia- 
vano i primi nudi dalla testa fino alta cin- 
tura, Àkri di questi si graffiavano le braccia 
per dimostrare il loro zelo , ed il loro dolo* 
re j altri s' imprimevano de' caratteri , ed io 
approfittando di una occasione cotanto bella 
per far conoscere il sincero rammarico, o per 
meglio dire la disperazione , nella quale era 
tutto unmtrso , mi lacerai il corpo , e mi 
ridussi tutto in sangue. I nostri u&ziali ci 
venivano dietro con passo lento ed aria gra- 
ve ; dietro ad essi portavano lunghi rotoli di 
carta, della China distesi ed appesi a* loro 
turbanti , e sopra i quali stavano descritti 
diversi passi dell'Alcorano, con qualche Ver* 
setto in lodò di Zelica, ch'essi cantavano eoa 
aria egualmente melanconica , che rispettosa. 
Dopo di questi compariva il corpo^ in una 
barra di legno d'India innalzato, sopra di un 
piedestallo d'avorio portato da. dodici uomi- 
ni qualificati , e venti Principi congiunti di 
Schah T>ÌHcaspe tenevano ognuno un còrdont 



seta, clie stava attaccato alla fc*ra. Tùttt 
le donne del palazzo Venivano poscia facendo 
Spaventosi 'urli , e giunto che Tu il corpo al 
Juogo della sepoltura , tutti si posero a gri- 
'dare , Layllah iUÀllih (*). 
y Non vidi il rimanente della cerimonia^ 
perche l'eccesso del mio dolore, ed il sangiié 
the aveva perduto mi cagionarono un lungo 
svenimento. Uno de 1 nostri ufficiali mi ftee 
prestamente portare nella nos tra carnea * t 
si ebbe particólar cura di me. Til unto $ 
mio corpo con un eccellente balsamo , ed in 
due giorni mi sentii* ristabilito in forze; ma 
poco vi volle, che la memoria della Princi', 
pessa non mi rendesse forsennato* AhZelica, 
diceva ad ogni momento fra me stesso , cosi 
osservate la promessa che mi faceste nel par- 
tirmi da voi 1 Questo è il contrassegno di 
amore che volevate darmi 1 Non poteva con- 
solarmi , ed il soggiorno della China riuscen- 
domi insoffribile , uscii secretamele dalla. 
Corte di Persia tre -giorni dopo l'esequie dcN 
la Principessa Zelica. ; ; 
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ccupato interamente nella mia afflizione , 
camminai tutta la notte senza sapere ove an- 
dassi , flè a che*parte dovessi incamminarmi 
lamatfjna seguente essendomi .«fermato per 
riposane, passò a' me vicino un uomo giovane r 
il tjualc era molto estraordinariamente vestito, 

\a\ Grido, che si fa iti 'Pèrsia quando si seppellisco* 
i morti , e cne significa , non è altro DióvcW Dio; 
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^Venne quello a me, mi saiutò, # «ìi presento 
un ramo verde che aveva nelle roani,. e do* 
po avermi obbligata con sua gentilezza .ad 
accettarlo ; si pose a recitare de* versi perder 
dì per impegnarmi a fargli elemosina. Siccq- 
tuc io nulla aveva, così nulla, poteva dargli* 
*gli credette , che io non intendessi la lingua 
persiana , e recitò de' Tersi irahi/s ma ve- 
dendo, che non /vi riusciva » * che io non 
corrispondeva al le '.sue brame , mi disse: Fra- 
tello , non. posso persuadermi che tu sia $en- 
rm carità -, credo piuttosto che tu non possa 
esercitarla: l'avete indovinata, gli risposi* 
Tale quale mi vedete k non ho che un senv 
pfice aspro, ne so ove dar del capo* Ah in- 
felice ! esclamò egli , quale strana condizione 
<è la tua! tu mi fai pietà. Voglio soccprrq;^. 

Restai molto sorpreso nelT udire cosi a 
parlare un nomo, il quaje irti aveva' chiesta 
l'elemosina, e ; crcdeva, che il soccorso ch'cgtf 
m'offeriva, non consistesse in altro , se non 
in preghiere «voti, allora quando, prosegyen* 
do egli il suo discorso : Io sono , soggiunse 
egli , uno di que sempliei fanciulli chiamati 
faquirs (a). Ancorché noi viviamo di cariti, 

(a) Li Faquirs sono persone, le quali professano 
una vita austera, ma Ja maggior 'parte sono ipocriti» % 
Vanno essici Regno in Regno cercando avventure.' 
Quelli sono vagabondi. Eccone il ritratto. Non han* 
no essi altro abito, sennon una semplice camiscia the 
gli pende fin di sotto al ginocchio, Il di cui orlo è 
un falbaà: è aperta dall'alto fino all' umbilico , e 
senza maniche. Due nodi la tengono attaccata alle due 
spalle* Questa camiscia sì chiama Lefen , cioè sciuga- 
tofo. Essi adunque hanno le braccia nude eguai mena- 
te che le gamb v e , e portano de' mandali chiamati Na r 
Un. Tengono sopra il capo, che d'ordinario^ tutto ra- 



•viviamo P* r ° «H* abbondanza , mercecchi 
sappiamo eccitare la pietà degli uomini eoo 
«n* aria di mortificazione e di f 



un'aria di mortificazione e di penitenza 
dimostriamo. Vi seno veramente de' faquirs, 
i quali sono njolfo più semplici fer essere 
tali quali compariscono, e menano una vita 
tanto austera , che staranno qualche voto 
dieci giorni intieri, senza pigliare il minimo 
nutrimento. Noi àiarao un poco piti rilassati 
di quelli. Noi non ci vantiamo di avere Tin< 
terno della loro virtù , tna n« conservfànd 
solamente 4e apparenze. Vuoi^ tu essere uno 1 
de nostri confratcHi ? Vado a ritrovarne due t | 
i quali sono a Bost : se m hai genio di es- 
sere il quarto, sieguimi. Non essendo io av- 
vezzato, gli dissi, a* vostri esercizj di divo- 
zione, credo di non adempir bene il mio uf 
'fizio. Tu t'inganni , egli interruppe , coi tuoi 
«sercizj. Io^ te ro replico di nuovo , non sia* 
'ino -faquiri austeri; in una parola., non ne 
akbratno sennon l'abito. , : 

-Ancorché questo faquirs con sue parole mi 
facesse conoscere , che i suoi due compagni « 
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io una piccioU calotta-di tela di color giallo orlata 
con un picciolo bottone sopra. La loro cintura è com- 
posta di grrffe di leone , e vi si vedono tre cose att# 
<ate ; silthehe hard , cioè un lungo coltello, un cor- 
r,o di bufalo, come i nostri vaccarl , e fi/almente 
«a conda,, all' estremità della quale pende un Gran 
cartello , che leggono , gr id$ ndo si l o _ 
Utlah illaìlah Hind Jagtn uììah. Queste parole * I? ni- 
fteano : non vi è altro Dio che Dio , P Indiano e il 
povero di Dio : quel cartello si chiama Xfinghf , bof- 
<ìer. Zenghe vuol dire sonetto , e hayder e il nome 
del fondatore Schec Htifder,: oltre di ciò portano ìu 
mano un* asta guernita di rubini nella sommità come 
quella oV pellegrini. 
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^;*°ì. erano tre libertini, non ricusai di unirmi 
~ ad essi. Oltre che io mi ritrovava in uno 
stato miserabile, non aveva imparato fra» * 
paggi ad essere «ropoloso sopra le compa- 
gnie. Subito -ch'ebbi detto al faquira , die 
acconsentila di fare quanto- desiderava . mi • 
^ondusse a Bost , facendomi sussistere là n »o 
il viaggio di dattili , o di riso , e d'altre 
provvisioni che gli venivano <j ate ne'horcrhi 
«nelle' campagne, per le quali passavamo. " 
£ Appena che si udiva la sua voce ed il suo 
^ grido, i buoni Mussulmani accorrevano con 

tiveri, dfei quali lo caricavano. 
' . In taie maniera giungemmo alla città di 
v %>st. Entrammo in una pjcciola casa situata 
„ «borghi , (^soggiornavano gli a | tri f ■ M 
Essi ci accolsero a braccia aperte , e ,p,J«ro 
■ -sopraffatti della risoluzione che WiS 
.di vivere seco loro. M' istradarono in, breve 
•tempo ne loro misteri, voglio dire che m'in- 
segnarono le loro gesta. ©jiando fui perfetta- 
mente istrutto nell'arte d'ingannar il popo l 0 
,mr vest.rc.no eom'essi, e mi .obbligarono dì 

dabbene de fior, e de' rami , recitando versi. 
*.«orn*va sempre all'alloggio con moltemone. 
*e d argento che servivano per banchettare. 

-mente troppo amava il : ? \ 9vc , e „• 
-resistere ai cattivo esempio , che ,o*Vfaqum 
mi somm.mstravano. Mi abbandonai ad/o«,i 

•hHmente- la memoria della Principessa -di 

è ** *• ^clla non /offerisse 

ì 
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fatìdiche, tolta alla mia mente, c che non mi 
lavasse qualche sospirot ma invece 4ì nutrì- 
rc -cjuehdcboli avanzi di dolore , nulla rispar- 
miava per distruggerli , e spesso diceva: perche 
pensare a Zellca* Zelterpiù non vi è. Quando 
J« pungessi per tutto il tempo del mio vi- 
gere , che le servirebbero i, miei pianti ì 

., ' .GIORNATA XCHl. 

J7 «sai quasi *' Be 9 ud *»9 tt M ! ì^* 

.«tolto ci piò * sarei stato , -se quello il quale 
^,ev» con .essi .introdotto , che più dr- 
.♦li .aitri io «maya Boti mi avesse proposto di 
•viaggiare. Hasaii, -egli giorno mi diss», 
■rincipio ad annoiarmi del soggiorno di que, 
Zt* cittì. Ho volontà di scorrere il paese. 
: Ho udito -dire .meraviglie della citta di Can- 
vdahar. «e tu vuoi aecompagnarmi \ vedremo 
se Ja relazione .che «e ho avuta , è vera, lo 
Ti -aderii *pinto dalla curiosità di vedere 
'urtavi paesi, o per meglio dire , -strascinato 
<j a un poter saremo , the necessariamente *i 
fa operare- - - , » — • . 

-, "Noi -partimmo adunque -entrambi da Bost^ 
\e dopo di aver -passato per molte chtà del 
Seeestan -senza fermarvici a arrivammo - alla 
J*lla .città 4i Caodahar , la qua fé ci parve 
rivettila di forti mura. Andsmmo ad allog. 
«iare in «n albergo, ove fummo accolti mo^ 
Io caritateuolroente .« riguardo degli abiti 
«he portavamo.» * questo veramente era quef- 
:Jo «che noi avevamo di più distinto, Ritro- 
vammo gli abitanti ;tuui otjla «itta in gra» 
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Ornato-, mercecché dovevasi nel giorno seguen* 
te celebrare la festa del giulous Inten- 
ebralo che alla Corte non sì stava in minore 
•occupazione •> velenosi ognuno distìnguere 
col *uo zelo pel Re Firouzchah > il quale 
facevasi amare da' buoni mediante la sua 
.giustizia , e Inolio più temere da' cattivi col 
rigòre , coi quale li trattava. 

Essendo dappertutto libera 1' entrata ai fa* 
<juiri , senza che veruno ne U po$#a impedire , 
andammo alia Corte n^t giorno seguente per 
Vedere la festa , nella quale non vi era cosa 
che potesse giudicarsi singolare dopo di *v*r 
veduto il giulous d>l Re di Persia. Nel meo* 
tre cW eravamo tutti intenti a rimirare guan- 
to seguiva , mi sentii tirar pel braccio. Nel- 
lo stesso tempo girai il capo , ed osservai a 
me vicino i'-eunuco, il quale nel palazzo di ' 
Schah Tahmalpe mi aveva consegnata una 
lettera in nome di Cale Cairi o per dir 
meglio di Zelica. * % t i ut 

SignotvHasan , egli mi disse, io ivi ho ri-* 
conosciuto tionostante l'abito stravagante sfce 
vi ricuopre. Ancorché mi sembri tutta Volta 
di non ingannarmi , non so se debba diffida- 
re della relazione de* miei : -occhi. E* possibi- 
le , che possa qui incontrarvi ? E ypi , gli . 
risposi , che fate a Candahar ? Perché avete 
abbandonata la Corte di Pernia | La morte 
della Principessa Zelica ve ne avrebbe ella 
allontanato, come ho fatto io? Ciè* ripiglio * 

^ *»•'• '» . •* • 
00 H giulous. Questa è la festività che &i celebra 
ogni anno lo stesso giorno in cui > seguita l' incoro- 
nazione a*ei Re. : i 
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egli, non vi posso presentente irte riferire^ 
ina soddisferò intieramente la vostra curiosi- 
tà, sfc volete dimani ritrovarvi solo qdi nel- 

-la stessa ora. . Io vi parteciperò cose che vi 
recheranno stupore. Peraltro avvertite chte 

quelle spettano a voi. * .5 '* 

Io gli promisi di ritornar solo nello stessa 
luogo nel giorno seguente t ne mancai di adem- 
pire 1 a mia promessa. L'eunuco comparve, 
venné a me , e- mi disse: usciamo dà questa 
palazzo > e rintracciamo un luogo piir^co it r eXfe 
da- fermarci. Andammo nella città i attraver* 
sammo molte stratte, egualmente ci fcrmam. 
mo alla porta di una gran casa, della quale 

'.égli aveva la chiave. Vi entrammo, èdHo 

«vidi -appartamenti riccamente addobbati ì' con 

•bellissicni tappeti per terra, e ricche sediV-, 
osservai inoltre un giardino beli coltivato 7 , 

-nel mezzo del quale vi stava un bacile ri- 
pieno, di un'acqua- limpidissima, e con Vx>p* 
lo di marmo tli diaspro. • j 

• Signor Hàsan , mi disse l'eunuco', ritrova* 
-te voi questa casa aggradevole? Anzi molto 
grata, gli risposi : io ne sono molto conten- 
to, ripigliò egli , mercecché 1* ho jeri stabi- 
lita per voi , tale quale la* vedete. Vi abbi- 
sognano ancora degli schiavi, i -quali vi ser- 
rano } vado a provvedetene nel mentre che 
vi laverete. Cosi dicendo, mi condusse in 
una camera, nella quale eranvi preparatici 
bagni. Di grazia significatemi , 'gli dissi , per- 
che mi avete condotto qui ', e quali cese avete 
'a parteciparmi^ a suo tempo, ed a suo luo* 
go> egli mi rispose, voi le saprete: bastivi 
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per, ora di sapere , chela vostra sorte è mólto 
mutata da che vi ho incontrato, che ho or* 
"dine di trattare con Tot nel modo che vedete. 
Nello stesso tempo egli mi aiutò a spogliar- 
mi , il che fa subito eseguito. Mi posi nel 
bagno i e 1' eunuco usci , pregandomi di non 
impazientarmi. Questo mistero che mi si fa» 
cera , mi diede molto a pensare * ma si af- 
faticò inutilmente il mio spirito per procu- 
rare di chiarirmene , e furono vani i miei 
i tforzi. Ch «3 pur mi lasciò nell'acqua lungo tenr u 
e principiava ad impazientarmi quando 
egli ritornò accompagnato da quattro schia- 
ri , due de* quali portavano bianchi lini, ed 
•MJU gH altri ogni sorta di provvisioni. Vi 
vchjeggo. perdono, o signore , raì disse $ mi 
dispiace di avervi fatto tanto aspettare. Su- 
bito gli schiavi posarono le loro robe sopra 
le sedie, e si affaticarono per sei viro, f ini 
asciugarono con lini finissimi e nuovi -, po~ 
scia mi fecero cuoprire con una ricca- veste, 
ed un abito , ed un turbante 5 ove deve mai 
questo, -andare ; a terminare, diceva fra me - 
smesso ?, D' ordine di chi questo eunuco mi 
tratta in questa maniera? Aveva grande imr 
pazienaa di esserne informato , sicché nqn> 
poteva moderarmi. 

. ^GIORNATA XCIV, 

' | - ** * « » • •• , ^ ' • •» 

hapar morto hene se ne accorse : bo dis- 
Riacere, egli n»i disse, che vi diate ir> pre- . 
da alla vostra incjtrietudroej ma io ot>D pono 
«olle rar tmc. Quando non mi (oste espressa-r 
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'meni* stàio proibito di parlare H qaaird» tra- 
dendo ti mio dovere, V' istruissi di- tutto ciò 
«He vi' nascondo , non vi renderei pi» tran- 
quillo. Altre brame molto pi* ancora violetti 
succederebbero a quelle che- presentemente H 
stimolano. Voi non saprete , senno» nella, not* 
fc seguente , quanto Bramate; d' intenderti . 
• Ancorché potessi formare fffr feliea presa» 
gio da' discorsi dell'eunuco , mi- ritrovai non- 
ostante in- •"tutta* la giornata in un», «radei» 
agitazione; lo credo c*e Vesf*tt**'°~ 
rnale faccia patir meno, che quella, di un. 
grah piacere. Frattanto. soprag«mnse la «*. 
te Furono, dappertutto accese- U candeW , ed 
ebbesi particolar premura di rhaggiòrment» 
illuminare 11 più beli- appartamene della 
casa.' Io mi vi ritrovava con Cbapur, il qua- 
le per alleggerire: la mia noia , mi diceva 
ftd ogni momento /che presto dalla 



B U inquietudine, e che pér^un poco ancora, 
dovessi pazientare. Finalmente udimmo, bat- 
tere apporta;. ?™™ ìl^ Ja'^alt 
aprire, é ritornò con una -dama , «a qaaw 
non ebbi sr tostò levato il suo velo, che io 
là riconobbi per'Cale Cairi. A tale veduta 
fi, estrema la mia ammirazione,/ meicecctó 
credeva, che questa, dami sr r.w ««. | 
Chiras. Signor Hasan, essa m* ^'W* 
lanque stupore-' vi possa: recare 
qui, si renderà anche questo maggiore , quan- 
do adirete ciò che debbo, narrarvi. Acquaste 
parole Cbàpùr, ~e gri schiavi uscirono, e sojo 
Li lasciarono con Calè Cairi. C» ponemmo 
entrambi a sedere ,, ed. elhL principiò, il «u* 
discorso ne* termini seguenti» 
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ì - V<À vi ricordate betìe, o signor Hasan , di 
i furti» «otte che Zclica scelse , *e la. promes* 

* sa .die vi fece nei partirsi ci* voi non- deve 
t ancora essere cancellata dalla vostra { mcm?ri a. 

i li giorno seguente le addiraandai , quale ri- % 
t soluzione avesse formata, e quat* argomento 
idi amore: pretendesse- darvi,. Ella mi rispose f 
I the vofeva-ffendervi felice, e tener spesso con 
t toì secreti- tratteoiment^L a qualunque perico* 
li io dovesse esporsi.. Non vi negherò,^ che op* 
4 yónefldoiiii a 'suoi sentimenti , nulla risparmiai 5 
r ^distruggerli.- te rappresentai che era un* 

* stravaganza per una Principessa della sua qua- 
I ìirib di jensare^ a voi , e d* espprsi<*pex un 
1 f>*ggte * perder b vita.. In una parola , fecr 

«utea ^ rtslstenrai possibile al suo amore , 
voi dovete perdonarmi;, mercede' tutti i mie* 
discorsi non servirono y senfion a rendere vie 
piti costante la< sua passipne. ; Quando conoijfa* . 
dkntmpoterla-superare, signora, le dissi, io- 
non posso- figurarmi- senza fremere i peri co* 

fi > a* quali andate in^^ 

è- capace di distorvi dal vostro amante*. bi- 
sogna adunque rintracciare un mezzo di ve- 
rterlo senza esporre la vostra e la sua vita^ 
t To ne so uno che senza dubbio Jusiogherebhc 

* H vostro amore , ma non ardisco propor velo», 
I tanto quello mi sembra delicato 

Parlate Calè. Cairi „ mi disse allora la Prin- 
cipessa.!. Qualunque siasi questo mezzo non me 
Io nascondete^ Se voi lo- impiegate » le jreplr 
<a4 V bisogna che vi. risolviate di abbandonar; 
la Córte pek- vivere, come se il. Cielo vi 
avesse fatta nacsere • nella più: ordinaria cou« 
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dizione. Ta d'uoptf, che voiritmnmte a tat- 
ti gli onori che sdno , propri del mostro ran- 
go. Amate voi molto Hasan per fàrgVi an. sa* 
crifizio alt 'grande ? Se i* amo , essa ripigliò , 
prorompendo in <*ù profondo sospiro? Ahi la 
più oscura condlrion* mi piacerà molto più 
seco, che tutte quéste fastose apparenze che 
mi accompagnano. Ditemi quello che devo 
fare per vederlo senza timore,, e l'eseguirò 
senza esitanza. Cedo adunqo* , le dissi , alla 
mostra inclinazione, giacch' iù»t*l*^d*~<*p* 
pormivi. Ho codione di un' erba , la, qaa. 
le fra una virtù- rooltp siogobre. Se voi ve 
se ponete adi - orecchio.una sola foglia,, jttfc' 
tra dopo cadrete in letargo* sarete creduta 
jinprta -, si farà n rro Itf vostre esequie 5 e ia 
cotte io vi farò uscir dal sepolcro.- 

A queste parole interruppi Gale Cairi. & 
Cielo ! esclamai , aarebbe possile , che la 
principessa 2eiica non fosse morta ?» che n* c 
divenuto? Signore, mi disse Calò Gairi , ella 
pfesenttmetitc vive , ma vi prego di ascoltar- 
mi. Intenderete quanto bramate di sapere Li 
mia padrona^, ella continuò , mi abbraccia di 
allegrezza , tanto Le par.ve.questo progatto in? 
gegnoso , ma figurandosi subito quanto diffir 
ctle fosse di- eseguirlo a cagione delle, ceri- 
monie che si osservano ne* funerali , mi disse 
ciò cb'io a* pensava; iosaperai tutte le. dif- 
ficolti, ed ecco di quai maniera noi condo, 
cemmo questa grainlc impresa. 

Zelica si lamentò di un male di capo e 
si pose a letto. Rei giorno seguente feci 
corre* toc* , che il roaje era pericoloso., -Vw 
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Uè il medico* del Ke , e quello si lascia- in- ^ 
gannare , ordinando vrijnedj,, i quali non fa- 
-fono applicati. Ne* giorni seguenti il mate' 
rerebbeye quando giudicai a proposito, cbé 
la Principessa fosse. all' estremo, le posi nel- 
l'orecchio una foglia dell'erba motivata. Corsi 1 
-subito a dar parte a Scia ah Tahmaspe , che* 
a- Zelica non restavanpse non pochi momcnv 
*i dì vita > e ricercava di parlargli. Egli pron- 
tamente si portò- da essai' ed osservando > 
-tnercecchè- l'erba operava, che efi momento 
iti momento il suo sembiante impallidiva >< 
s\uiteneiì, e si pose a piangere. 'Signore 
allora gli disse sua figliuola, io vi scongiuro 
per l'amore che avete sempre, avuto per me > 
A 9 ordinare ehe ia n\ta ultima volontà sta 
esattamente eseguita. Voglio che dopò la mia' 
morte verun' alt** donna , fuorché Cale 301* 
lavi il mio corpo, nè' lo spruzzi di odore:: 
bramo che le mie altre schiave non siàno ■ a> 
parte con essa- di> questo' onore; Iir ottre? 
chieggo, che questa sola, ad* esclusione* dette- 
altre , mi faccia la veglia. U prima notte*, e* 
eh' ella sola parimente irrighi di IngHrrfe ifi 
mio sepolcro. Voglio, che questa* schiava Me- 
lante prieghi il Profeta di Soccorrermi contro> 
•gli assalti de' cattivi Angeli. v r . 

(O I Mussulmani credono 1, che suoftò che un Mzo> 
mettano è sepol to , due cattivi diavoli chiamaci Muij. 
kir eNekir tutti due neri e furiosi , il primo* armati 
di una grati mazza di ferro r e l' altro' dt un fun^c» 
rampino parimente di ferrò tutto rosso si presentino ' 
davanti ad esso con aria miiuccievolc , e gi;ì ; coman- 
dino di alzare il capo, e dimettersi in ginocchio, im- 
plorando ,J a grazia per la sua anima. Il che' il morto 
ha la conipiaccnaa di eseguire. Egli àllbflrrkd^: U 
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GIORNATA XCV. ' * • 

chah Tahmasp^ promise a- Stia* figliuola 
che i<> eseguirei questi dolorosi doveri > come 
élla desiderava. Questo non c il tutto, o sfi 
gnore , quella gli disse j io Vi priege in o!« 
tre, che Cale,, Cairi sia posta in libertà air* 
bito , che Sarò sepolta » ed accompagnata la 
libèrti con regali» li quali siano degni di 
Voi e dell'amore chic quella fi a sempre mi*tm + 

to p& me* Mia figliuola , rispose Schah? 
Tiftirtaspe, ponete ii vostro- spirito- io pace 
sopra qualunque cosa mi raccomandate. Se 
ho* la disgrazia di perdervi , vi giuro , che- 
la vostra schiava favorita carica de* regalUpo* 
tri ritirarsi ove le piaceri.. [ 

Appena ebbe egli terminate queste espr*s> 
sioni, che l'erba produsse il suo effetto^ 
2elica pecette il sentimento , e suo padre 
credendola morta si ritirò nei suo apparta* 

vita 5 e rende coìto delle- sue operazioni* Se quello» 
ha onorato sempre Maometto , quei due demoni si 
ritirano pieni di vergogna e di confusione, e danno 
luogo * due buoni Angeli vestici con abiti dì seta 
bianca i quali vengono a consolarlo ; ma ai centrano 
s' egli non ha f.-dd mente seguite le massime dell'Ai, 
corano > Munkir e Nekir non à r abbandonano , e # si' 
prendono piacére di esercitare sopra di lui il loro dia* 
colico sdegno. Il primo con colpi di mazza, che gli 
acarica sopra del capo , lo profonda dieci piedi sotto 
terra , é l' altro subito col suo- rampino lo tira in al- 
to. Essi lo tormentano in questa- maniera fino a tao- 
to , che Maometto a -induca a radunare un' assemblea 
generale cri tutti quelli che hanno professata la sna 
religione. Ed ta questa. assemblea egft li salverà tutti 
mercecchè cosi ha loro promesso in un passo dell* 
Alcorano* 
»• 

0 J~ 
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menta tutta piangente 1 ; Comandò egli , che 
io sola dovessi- lavare,* e profumare il cor* 
pò-,'** il che feci, io l'involsi poscia in uà 
drappo bianco*, e lo posi nella bara ; dopo 
la <ruello< portato al luogo di sua sepoltura , 
ove per comandò del Re fui lasciata sola la 
prima, notte, Riguardai, dappertutto- per vede* 
re , se vi stessa nascosto qualcheduno per os* 
servarmi « ne avendo veduto alcuno levai 
dàlia bara, e dal suo letargo* la- mia padro- 
na. i.c feci pigliare, una veste, che. io aveva, 
disotto della mia con un velo y. e ci, portam- 
mo entrambe irrun luogo nel quale Chapur 
cr aspettava. Questo- fedele eunuca condusse 
fa Principessa in una piccola- casa che aveva 
stabilita ,%d io ritornai al sepolcro !per pas- 
sarvi il rimanente della notte. Feci ua fogo** 
to de'drappk alla forma di un cadavere , U> 
copersi con un» lino che aveva- servito- ad* in* 
volgervi Zèlica * e lo posi nella* bara.*. » 

La mattina seguente le altre schiave della 
Principessa vennero, ad : occupare il» mi o> luogo 
che io non lasciai senza prima dimostrare tut- 
ti i segni , da' quali d-ordinario è accompav 
gnato un finto doloro. Fu rèso conto al Ré 
delle dimostranze d'afflizione che avevano 
veduto farmi , il che l' avrebbe stimolati a 
compensarmele con regali, quando- no» ne 
fosse stato* obbligato.. Fece egli levare dal 
suo tesoro dieci mille zecchini, che mi fu-, 
Tono numerati , e mi concesse la liberti* che 
gli chiesi per- ritirarmi > e di condur meco 
T eunuco Chapur/ Dopo di questo andai a ri- 
trovare la mia padrona per rallegrami seca 
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del felice successo del nostro stratagemma* 
Nel giorno seguente spedimmo l'eunuco alla 
«mera del Re con un biglietto , col q;uk* 
<*i pregava di vanirmi a vedere,,, ma uno dei 
vostri zulqffi-gli disse , eie eravate, iodispp* 
sto, e che *tbn potevasi parlarvi. Tre gìornir 
dopo lo spedimtno dL nuovo. Egli intese* 
«he non eravate più net serraglio,, ne sape- 
ri eia che' fosse divenuto di voi. ^ 

- Io intenuppi in questo Juego &UàC*irì+ 
«hime.l pef chè^^ Jm « liWf- ■ wy»H u i . i l ^, 
«atp del vostro progetta?» Ah,! quante penm 
mi avrebbe risparmiato una. parola 1 . Ah !■ piar 
-cesse al Cielo, interruppe pur. anche Ga,!«fc 
Càiri, che non se ne- fosse, fatto a>voi tu* 
smisterò ì Zeli ca presentemente, in falche luo-!» 
go del mondo virerebbe con voi \ nè c derivata 
da me , chenon siate egualmente l'uno c IV1# 
<jo felici. Appena avemmo formato il nostra 
disegno, che fui di parere di farvelo sapere-» 
ma ta mia padrona ^ion vi acconsentì. No, oo 
dia mi disse , fa d'uopo fargli sentire la mia 
perdita. Egli sarà: più sensibile -al piacere dk 
7i vedermi , e la sua sorpresa : sarà tanto pi& 
grata., quanto T opinione di mia morte, gli, 
averà cagionata maggior dispiacere. 

Io non poteva gustare questa finézza - di 
Amore, come se ne avessi presentite le funeste 
conseguenze, così Zelica se n'é molto pentita . 
Non posso dirvi fino a qual segno ella restò 
afflitta, del vostro ritiro. Ah .infelice che so- : . 
no, esclamava quella, incessantemente*, a- che. 
mi serve di aver tatto sacrificato all'amore, 
bisogna rinunziare ad HUuo per Kiafrc A Yi 
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ramo» ricercare pet tutta lar-eitth Chapur 
nulla trasturò per ritrovarvi, e quando ne 
avemmo perduri Jar speranza uscimmo ih 
Chiras , marciammo verso V Indo , mercexchè 
c'immusimmo, che vi eravate forse incam- 
minato a quella parte i e fermandoci in tutte 
(« città che sodo sopra le sponde di quel 
fiume , facevamo esatte ricerche , ma vane., di 
vostra persona. Un giorno andando di città 
in città * ancorché- fossimo con una. carovana;,, 
1 y «'« *mr?m<di ladri c i hn bara zzò , op* 
presse V mercanti e rubò Je loro mercanzie/ 
Essi si resero padroni di noi , presero I! oro 
e* le gioie che ci ritrovarono , ci condussero 
poscia a, Candahar ^ -e ci vendettero ad- un. 
niercante; di schiavi, che conoscevano.. Quel 
lAercante non ebbe sì presto in suo potere 
Zelica , che risolse di farla vedere, al Re 'di 
Candahar. Eirouzchah ne restò- incantato. , ve» 
data che l'ebbe. Le dimandò di che. paese, 
alla fosse; quella rispose che Ormus l'ave- 
▼a veduta . a- nascere > né. rispose con sinceriti 
maggiore agli altri- quesiti che quei Vsìh* 
cipe le fece.. Egli ci comprò, ci pose net 
palazzo delle sue donne , e ci assegqò il pia 
beli' appartamento.. 



«■^ . GIORNA T. A XCVi: 




ali Cairi terminò di parlare- a questo pas?^ 
so, o per meglio- dire, io l 1 interruppi :. o Cie* 
:o> esclamai , devo rallegrarmi d' incontrar Ze- 
lica ^ ma che dico? La ritrovo io. aell' inten- 
derete un potente Re. la tiene rinchiusa 

* - „ *• 



nel suo serraglio ì Se ribelle air amore di 'SS 
v rouzch&hr ella mena giorni dolorosi , quale af* 
fl'rziooe^ e li rat* di vederla patire? e-se eli» 
è contenta- della^ sua. sorte , posso- io. esserle 

• della, mia*: Iostupisco , che .voi abbiate Sen- 
timenti tanto delicati.. La Principessa ne mol- 
to meritevole ancorché .appassionatamente a* 

. mata: dal Re di Candahar , non- Iwrperciò ean* 
celiata, dal suo spirito la memoria di vostra 
persona , e veruno ha provata- mai-- tanta al le- 
grezza qua n e jk eil^ire WÉtT J cri , -, a .j 
pur le disse di avervi incontrato. Ella stette 
fuori, .di se stessa per tutta* la giornata. Sai 
fatta incaricò* l'eunuco di stabilire una cas* 
mobiliata > e di condurvici oggi , ne lasciar. 
^ vi mancar d : nulla; Io sono venuta in Iwio no* 
me a parteciparvi quanto vi ho detto , ed a c* 

• ciò vi prepariate- a vederla. Dimani in tempo 
di notte- noi usciremo dai palazzo* e .verremo 
qui per una picciola. porta, d^l giardroo , dei 
quale abbiamo fetta fare una chiave , pe# ser- 
vircene al bisogno: nel pronunziar queste x*l~ 

' time parole la schiava, favorita della Princi- 
pessa di Pèrsia si alzò i ed uscì accompagnata^ 
da Chapur per ritornare dalla sua padrona. 

Non feci altroàn tutta la notte sennpji pen- 
sare a Zclica , per Io che: sentii riaccendersi 
tutto il mio amore, ri sonno non potè per un 
solo momento; chiuder i miei occhi r ed il gton. 
no seguente mi parve un^ secolo.- Finalmente 
dopo esser io stato in preda della più viva 
impazienza, sentii batfcre alla porta della mia 
casa. I miri schiavi andarono ad aprire , e vi- 
di strbito entrare la mia Principessa nel mio 
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appartamento. Quale eoofiiJlon , qoal disordt*- 
ne , qual trasporto non mi cagionò la sua pre- 
senza ! Da! suo caoto quale allegrezza- non eb- 
be essa neh rivedfcrmh Io mi prostrai* ai suoi 
piedi , li* tenni lungo tempo-abbracciati senza 
poter parlare. Ella mi obbligò di rialzarmi , e 
dopo avermi fatta sedere a se vicino sopra 
di una sedia : Hasan mi disse >- ringrazio il 
Cielo che ci ha uniti. Speriamo che la sua 
bontà- non ai fermerà qui, ma- che vorrà li* 
ber*rci dal nuovo ostacolo che c'impedisce di. 
dimorare insieme. Nella espettazione di un 
teiflpo cotanto felice , voi viverete qui tran- 
quillamente net!' abbondanza. Se non abbiamo 
W piacere di parlarci- Senza timore, areremo 
almeno la consolazione di poter giornalmente 
intendere ciò che sarà di noi , e di vederci 
qualche volta secretamente. Calè Cairi * prò- 
seguì ella, vi ha narrati i miei accidènti , voi: 
partecipatemi i vostriv. - * 

Io le rappresentai il dispiacere che mi ave* 
v» cagionata l'opinione di sua- morte , e le 
dissi i che ne aveva concepito un dolore alvi* 
vo, che mi aveva ridotto ad assumere 4* irn- 
piego' di faquirs. Ah! mio caro Hasan, escla- 
mò Zelica, é adunque convenuto, che per mio 
amore siate vissuto per tanto tempo con gen* 
ti %l austìerer Ohimè, io sono la cagione , die 
voi avete molto patito t * c * 

-Se ella avesse saputo la vUa che aveva me- 
nata sotto quest' abito religioso , ne avrebbe 
avuto minor dispiacere \ ma non pensai d'in- 
formarla di questo, xA mi affaticai sennon a 
trattenerla in espressioni appassionate. Con 



quanta cfilfrità passarono v momenti della so^ 
stra conversazione ! Ancorché quella fosse- con» 
tinuata tre ore noi ci sdegnammo coatro Cha- 
pur e Ole Cairi, quando questi ci avvisaro- 
no, che dovevamo separarci, Ahi quanto so- 
no incomode le persone, le quali non amano 
loro dicevamo, non è sennon un istante èli 
siamo insieme. Lasciateci in pace. Frattanto per 
poco che ancora fosse stato continuato il no- 
stro trattenimento, ci avrebbe sorpreso il gior- 
no, mercecchc quella sopraggiunse poco **p*s 

che la Principessa s: fti* ritirata. 

Nonostante ai grati * pensieri che mi occupa- 
vano , non lasciai di ridarmi atta mente il fa» 
qims^col quale era venuto a Gandahar^ e i« 
deandomi l'inquietudine ch'egli doveva avere , 
per non sapere ciò che fosse di me , uscii 
dalla mia casa per andarlo a ritrovare. L* in- 
contrai a < caso per istrada > e- si abbracciam- 
mo. Mio amico, gli dissi-, era incamminato 
al vostro albergo per informarvi di- quanto mi 
è accaduto l e porre il vostro spirito in qtfir 
te. Io vi ho senza dubbio cagionato qualche 
timore, si, egli rispose^ era in gran pena di 
voi. Ma qual mutazione c mai ;1 a- vostra ? sot- 
to quali abiti - vi presentate voi ai- miei occhi r 
parmi che siate- in buono stato. Nel mentre 
che l' incertezza del vostro destino mi afflig- 
geva , a quel ch'io vedo, voi impiegavate 
molto favore volgente il -vostro tempo. Gosiiì, 
ripigliai , o mio caro amico , e ti confesserà, 
che sono ancora mille volte più fortunato di 
quello che te lo sappi figurare. Voglio che^ :u 
wa- il testimonio, di tutta* Ja mia. felicità, . e 
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c4*e tu pure ne approfitti. Abbandona il tao 
albergo, c vieni ad alloggiar meco. Cosi di- 
cendo , lo condussi alla mia casa» Io glie no> 
feci vedere ttuti gli appartamenti. Egli li ri* 
trovò» beili , e ben mobiliati. Ad ogni momento 
«sciami va: a Cielo ! che cosa adunque ha ope- 
rato H.asan di più degli altri per. meritare*, 
che Io ricokmate di. tanti- beni ì Come adun- 
que , o faquirs, gli dissi, mireresti forse con 
rammarico lo stato in cui sono ì -Sembra , che 
mia feliciti ti aidigga; no^, mi rispose^ 
anzi per lo contraria ne ho^ molta allegrezza*. 
Molto* lontano di aver invidia della prosperi- 
tà de miei amici , sono molto contento di ve* 
<ler 1 i in uno stato florido* Terminando tjjuestt 

parole rai abbracciò strettamente per meglio 
persuadermi , ch' egli parlava a .cuore aperto. 
Io lo credetti sincero > ed operando con lindi 
buona fede, mi abbandonai senza diffidenza al 
pia vile-> al più. invidioso, ai più perfido di 
tutti gli uomini. Bisogna, gli dissi , che og» ; 
gi stiamo insieme in conversazione i e nella 
stesso tempo, io pigliai per Umano., c Io con- 
dussi in una- sala , nella quale i mici schiavi 
avevano preparata, una picciola tavola, con 
due posate^ 

GIORNATA XCVir. ' 

i ci ponemmo tutti due a sedere >. e ci fif* 

rono portate diverse vitande di risi d* ' 

« ... 

(a) I Persiani e le nazioni vicine accomodano il 
jyso. in. tutte leuxianicre > e gli danno ogni sorta, di. 
lolox'u. 



ili ferenti 1 colori con (latrili in conserte ;*i 
ropo ; mangiammo io oltre altre vivande;, «lo* 
fo di che spedii ano dei. miei schiavi aprov- 
vedere del vino in. un. lu^gìo- delta -città-, ovi 
sapeva che secròCMieiite se- ne vende va<^>. Ni 
portò «gli, di eccellente; è: ne bevemmo eoo 
tanta poca discrezióne, che non avremmo avu- 
to'; coràggio di* comparire io pubblico , ùè v> 
cl sarcmmo impunemente comparsi* ' > ; i% j 
' Nel calore -de+k^-nostftK crapula , il fftqufrt 
Ufi disse:, raccontaci o ^asact, ìoéc««****** 
fa tua ventuiai « Scuoprirnehe iì-nustero. Ti 
DtiilV arrifciii» sodo diléreto >; ed il miglio- 
re- de^ tuoi i amie n T(l non> puoi* dubitare de4* 
la mia fede senta farmi- un oltràggio. Sài opri» 
mi C-Uiteno delctuo vafchàò* ^dlmrtfi a co* 
rfofcere la tua baona tfireéS, affinchè possiamo' 
rallegrarcene unitamente. Peraltro io mi vanto 
dr essere uomo di buorii< consigli > e tu fai 
che un confidente di tal carattere noti c puo«- 

io ~j ftp ti fe-^ • • r. — i — - 

** Ubbriaco dal vino eliè aveva bevuto, e sv 
dòtto dalle testimonianze d'amicizia che quefc 
lo mi dava , [vài* arnesi alle-sue istanze. Io so. 
ho- pèrsuaso i gli dissi, che tu non sei capace 
di abusarti delia confidenza che sono per far- 
tV, sicché nulla, ▼Pg'io nasconderti. Quando 

(/*) lì , vino è proibito agli Abitanti dì Candahar , i 
quali molto la amano , né , lasciano di beverpe priva- 
tènieHte^.ma stanno molto guardinghi di comparire 
in pubblico don^d^ t avernQ bavutio * .mercecchiL se ac- 
cadesse a quàlcheduna di comparire ubbriaco, sarebbe 
gbefla condotto per tutta ha città. a cavallo di un a* 
sino con la f.ucia voi tata verso la schiena dell'asine 
allo strepito ti- un pìccolo tamburo , ed al deriso di. 
tatti. i fanciulli che f accompagnerebbero*. " * 



Digitized by Google 




io: Incontrai , ti ricordi tu , the stara qfiol* 
to melanconico ? Aveva perduta una dama a 
Ghiras, che amara, e dalla quale io era ama* 
to. La credeva morta y e nondimeno quella an- 
cora vive. L' ho ritrovata a.Candahar*e per dir- 
tit tutto, ella è la. favorita, del Re Pirouzchab* 
Il faquirs. dimostrò una. estrema meraviglia 
a questo discorso.. Hatan ., quello mi -disse, tu 
mi rappresenti un*4d*a tant© rezzosa di <jiu~ 
sta dama , che fa di mestieri ch'ella sia do» 
tafa di. una mepavigliosa bellézza, giacché il 
di 'Candah*r n'è innamorato. Quella é una 
persona incomparabile fl . io gli risposi , con qual* 
sjsia. rantaggio che un amante te la, possa di- 
pingere, non, ne potrebbe formare un ritratto 
di adulazione. Elja fra momenti comparirà qui v 
t% la> redrai 5 voglio* che i tuoi propri, occhi 
giudichino* de' suoi rezzi* A questa parole il 
fòquirs m'abbraccia con trasporto, dicendomi, 
che gli farei molta piacere se adempissi U. 
mia promessa. Io»- gli» nei diedi di. nt^ovoK si** 
carezza i dopo di che~ei levammo unitamente 
dfclla tavola per andare al riposo. Uno degli 
schiavi condusse, il mio amico in una < camera ,. 
nella, quale eràgli Ttato- preparato un letto, - 
mattina seguente di buonora Chapur 
mi recò un biglietto di Zelica ; ella mi dice- 
va , che 1 a pressi ma aera verrebbe a cenar meco. 
Mostrai' la, ietterà al faquirsv/it qaale-ne sen- 
ti* un'infinita. allegrezza. Egli durante il gior*. 
no mi trattenne parlandomi della dama- » di cai 
gli ar«v* rantata* laibellczza ed- aspettava» U* 
notte con «anta impazienza, come se aderse 
ajute le stesse ragioni che a me corderà no di 



desiderare, che qaeila gUigne$se. Frattanto mi- 
disposi a ricever Zelica. Spedii a provvedere 
delle migliori vi vande , e di quel vino che 
avevamo bevuto nel giorno precedente. 
• Giunta che fu la notte , dissi al faquirs: quan- 
do la da iru entrerà nel mio appartamento, noa 
bisogna che voi vi. ci ritroviate, forse eli^ 
non avrà piacere. Lasciate che io le chieggo 
la permissione , che vi presentiate ad essa co» 
me mio amico -, sono sicuro di irttenerla. Di 
li a poca sentimmo a battere alia porta^j^j 
era quella la Principessa, il facjuirs si nascosa 
in un gabinetto* Andai ineontro-àyZelica , le 
diedi la mano , e dopò di avcrja ^dptta al 
mio appartamento: mia Principessa , le dissi, 
yl priego di concedermi una grafia» H ftl^ujrf 
col quale ia sono venuto a Candahar , c allog- 
giato ia questa casa , gli ho assegnato un ap- 
partamento,, quegli e mio amico. Vi compia- 
cete voi. che venga a cenare con noi ? Hasan> 
ella mi rispose , vof non pensate a quanto da 
me esigete. Invece dì espormi alla vista di ua 
uomo, me non dovreste sottrarre ad ogni costa 
Signora , ripigliai quello è w\ fanciulla one* 
Sto e discreto, ed ho esperienze della sua a- 
snicizta. Ió prometto, che non avrete motivo 
veruna* di pentirvi di avermi accordata li sod- 
disfazione che vi chieggo. Nulla posso negar 
>i> ripigliò Zelica , ma prevedo, che incon- 
treremo gran dispiacere» Eh no, o mia Pria* 
espessa ,. le dissi ,. state senza inquietudine, so- 
pra di questo,, riposate sopra la mia parola, 
ne alcun timore t %- impedisca di dividere il 
giacere che ho di vedervi., , _ 
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" Tehtnaando queste espressioni , chiamai if 
facjuirs, e lo condussi da Zelica. Ella per far- 
mi piacere l'accolse con molta gentilezza , e 
dopo molti complimenti dall' unà e V altra par- 
te", ci ponemmo tutti tre a tavola con Cale 
Cairi. Il mio compagro era un uomo di trent' 
ann i , aveva molto spirito , e fece ben subito 
conoscere alle dame co'suoi scherzi , e co'suoi 
rtiottcgghmenti che non odiava il piacer*, o 
per meglio dire , che faceva poco onore al suo 
? abito. Subito che mangiato avemmo tutte le 
Vrvancfe che portate ci furctad, fu apprestato 
ri vino. Gli schiavi ce ne vuotarono in taz- 
ze d' agata. Il faquirs non lasciava la sua gran 
tèmpo ; vuota , la faceva affi ogni moménto 
rfétnTffrè , di maniera che a forza di bere fu 
Tioltó presto ridotto ib un bello_stato. Egli 
naturalmente non era molto rispettoso 5 sicché 
?} vino fomentò il suo ardire , e gli fece per- 
dere quel poco di contegno che aveva fino 
allora conservato. Non si contentò egli di of* 

fendere il rispetto dovuto alle dame con di- 
scorsi disonesti , gettò imperiosamente le brac- 
cia a! collo della Principessa di Persia , e le 

involò insolentemente un bacio. 

\*\ * * - 

* 

GIORNATA XCVIII. - 

élicà restò grandemente sdegnata della te«$ 
merita del facjuirs, e la sua collera le soromfi 
nistrò forza per liberarsi dalle, sue mani in- 
solenti -, ferma , miserabile , gli disse , ne 
abusarti della bontà che ho di soffri rti in 
questo, luogo. T« mesteresti che ti facessi 




sta /casa i ma la considerazione che ho pti 
4*uo amico, me lo impedisce 5 nel cosi dir? 
pigliò il suo velo , si <opil la faccialei 
uscì dal mio appartamento. Io le corsi aie- 
tro chiedendole perdono di quanto era segui- 
to* mi affaticai indarno a rappacificarla. Voi 
-ora yedete* ella mi disse, se avete ava» 
torto 4i colere cke quel faquirs stesse in no» 
«tra conversazione. Aveva giusto fondamenta 

di non ammetterlo; ne io ritornerò piìkM 

TOl fintantoché quello dimoreià in vostf 
.*a*a. A queste parole ella si ritirò , qualu* 

que cosa potessi dirle per fermarla. - ~ 
r Ritogli dal mio amico , il quale eraà ri- 



vo i fatto? gli dissi ? Dovevate voi mancati 
di rispetto 'alla Favorita di Firouzchah ? Coo 
questo indiscreto trasporto vi siete meritato 
il suo sdegni, e forse non mi perdonerà mai 
di averla obbligata di comparirvi davanti. 
Non affliggerti , o Hasan , mi rispose. Tuco- 
mosci male le donne , se credi che quella sii 
veramente sdegnata. Devi piuttosto essere *p«» 
suaso, che ncll' interno ella V c totìteata, 
Non vi è dama , alla" quale dispiaccianosi- 
mili trasporti. Lo sdegno che quella ha di* 
mostrato, *i finto. Sai tu perchè abbia eli* 
rimproverato il mio ardire? Ciò è derivato» 
perchè i tuoi occhi n'erano i testitnonj. Se 
io fossi stato solo con essa , soq sicuro che 
l'avrei trpvata più \imana. - 
à ' Siccome da jjuesto discorso si conoscerà 
^nolto chiaramente , egli era trasportato 




r 
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U- vino » cosi tralasci*! di moltiplicargli fi 
rimproveri. Sperai \ che nel glorisi seguente 
dovesse egli .conoscere., meglio la ragione, e 
distinguere il sìio mancamento. Comandai ad 
uno dermici -schiavi di condurlo nel suo 
pagamento , ed io stetti nel mio . in cui le 
considerazioni che feci* sopra il passato, pori 
mi permisero di riposare tranquillamente. In" 
fatti nei seguente giorno il faquirs fu di per- 
ire ro diverso. Mi assicurò di essere raortifi- 
latis simo per avermi recato dispiacere , e chic* 
per castigare da se stesso ia propria sua inr 
discretezza , aveva stabilito di allontanarsi da 
Candahar. Mi parlò egli di una maniera, che 
ae restai intenerito.; Scrissi cubito alla Pria* 
cipessa r che il nostra faqu ira era .molto pen- 
tito della /sua temerità, e umilissimamente 
la: supplicava meco d'incolparne, il vino che* 
glie l'aveva suggerita. Nel terminar di seri- 
vere giunse jChapur 5> egli mi disse, che la 
sua padrona era sempre più sdegnata -, lo in- 
caricai «della mia lettera., e se m'andò s ritor- 
nò poscia qualche ora dopo con una risposta, 
Zelica mi faceva sapere ch'ella s' induceva a 
compatire l'insolenza dtlfacjuirs, giacche egli 
l'assicurava che se ne pentiva 5 ma con con* 
iizjone che quello non si fermerebbe più qlr 
xe da mia casa , e che nfcl termine di venti- 
juattr' ore partirebbe da <Jàodahary*tas|:raE 
il biglietto della favorita di Firouzchah al 
nio amica, il quale mi disse alla presenza 
li Cbapur* ehe in questo i suoi sentimenti 
ìrano .uniformi a quelli {Iella dama -, ch' egli 
aoo ardirebbe di più. mai comparire alla di 



tei p:esenza dopo U temeraria azione cf 
aveva avuta la mala sorte di commettere 5 
xhe pretendeva nello stesso moment» di us< 
re dalla città di Camdahar. L' eunuco ripigli; 
cubito la strada del palazzo , e andò a rcn 
Hler conto a Zeiica dello stato, in coi ave?* 
«egli lasciato il faquìrs, _ . 

Io restai maravigliato di vedere in tal mo- 
do sacceder la calma «.Ila tempesta che fa* 
-aveva messo in /grande spavento. Lo xonfewc 
•rò pertanto , mi dispiaceva di perder U mJf 
amico, e lo trattenni ancora tutto quel giof- 
*io; aspettate, gli dissi, dimani partine*. 
Afoglio oggi pure stare allegramente coq voi, 
-Forse «mai più ci rivedremo. Ah! giacche dob- 
biamo separarci , prolunghiamo per *un poca 
almeno 1* infelice momento di nostra separa 
azione. Per meglio celebrare il nostro addio* 
•ordinai una gran cena. Quando quella fu k 
^prónto > ci ponemmo a tavola. Avevamo gii 
assaggiate molte vivande, quando vedemmo 
entrare Chapur che portava *in piatto d'oro, 
•nel quale vi era un rsgtL Signor Hasan , egli 
<disse, io vi presento un ragù eh* è stato io 
questo punto levato dalla tavola del Re. Sua 
maestà Io ha giudicato t*nto delicato, chela 
ria fatto subito portare alla sua Favorita , III 
tjuale ve lo invia. Noi mangiammo questori* 
gù, e veramente -ci parve molto squisito. Nel 
mentre che si mangiava, ilfaqairs non pote- 
va a meno di non restar ammirato della mia 
felicità, e per venti volte mi disse: O Ha* 
san , quanto è invidiabile la tua sorte 1 
Impiegammo la notte bevendo , c subita 
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che .fa giorno il mio amico mi disse: e giunta 
l'ora, nella quale dobbiamo separarci. . Allora 
andai a pigliare una borsa ripiena di zecchi' 
ni che Ciiaptir mi avea portata nei giorno pre- 
cedente io nóme della sua padrona , e dandola 
al faquirs . pigliate, gli dissi, questa borsa, 
re ne potrete servire all' occasione : egli mi 
/ingraziò, ci abbracciammo, poscia parti, e 
dopo la sua partenza me, ne, restai per molto 
tempo Immerso in una grande afflizione. Oh 
amico troppo imprudente, diceva» Tu stesso 
**cj stato la sola cagione per la quale ci le- 
siniamo. Dovea bastarti di veder Zeiica , e 
godere di una si vaga presenza. 

Avendo io intanto bisogno, di riposo , mi 
gettai sopra di una sedia , c mi addormentai. 
Gualche ora dopo sentii un grandfc Strepito 
' nella mia casa che mi risvegliò, sfc^mi alzai 
per andare a vedere da che quello ^derivava , 
e «idi con mio spavento una truppa di sol- 
dati della guardia di Firouzchah. Venite con 
noi, mi disse V uffiziale che n' era in -Capo» 
Abbiamo ordine di condirvi a palazzo. Qua 1 
delitto ho io commesso , gli risposi? Di che 
*on io accusato? Ciò non sappiamo, replicò 
l'uffiziale. Ci è stato solamente comandato di 
cordarvi dal Re. Noi non ne sappiamo la 
. cagione ; ma vi dirò, acciocché stiate di buon 
-animo, che ^se siete innocente nulla avete a 
temere. Dovete dipendere da un Principe eiu* 
sto* egli per poco non condanna le persone 
che vengono accusate di qualche delitto. Vjiole 
rilevarle con pruove convincenti per indursi 
a pronunziare un funesto decreto*. Vero 
///. ' 4 
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,tbc rigorosame ntf castiga i rei. Se voi io si »• 
te, me ne dispiace. 

Dovetti seguire Tuffiziale. Andando al sei - 
raglio .diceva fra me stesso : Firouzchah la 
senza dubbio «scoperto la pratica che ho eoa 
Zeli ca $ ma >come lo ha egli saputo? Quandi 
fummo nella corte del palazzo, osservai ci* 
erano stati f cretti quattro patiboli. Giudicai % 
che ciò a me riguardasse? e che una tal mor- 
te fosse il più leggier castigo, che io potes- 
si aspettare dal risentimento di Firpmchàb . 
.Alzai gli occhi al*CkIo , e lo pregai dipre- 
servare almeno la ^Principessa di .Persia. 

. «GIORNATA XCIX. 

oi entrammo nel serraglio. L' ufficiale , 
che mi gtìidava mi condusse nell'appartamen- 
to del Re. Vi efa questo Principe col suo 
gran Visir solamente , ed il -faquirs , il quale 
credeva -già 'lontano -da Candahat. Veduto eh* 
io *6bi quel perfido amico , conobbi tutta il 
suo tradimento. Tu adunque sei quello , il 
.quale tiene secreto commercio con la mia 'fa- 
vorita ? .Ah scellerato i bisogna bene che sii 
ritolto temerario per ardire di burlarti di me. 
Parla 9 rispondi]prcci$amente a quanto ti chieg- 
go. Quando «Sei^giunto in Candahar non ti e 
•stato detto, che io severamente castigo i col-» 
pevolia !lo gli risposi di si. Orsù bene , ri» 
pigliò t gli 3 fiacche ne sèi stato avvertito*, 
perchè hai tu commesso il maggiore di tutti 
\ delitti I' /Sire y gli dissi, priego il Cielo, 
ehe ia àrita di mostra maestà possa durare £x 

, , < ** ' ■ ■' • 
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^IJa fine deseco li \ ma voi sapete, che l'amo* 
-re rende la colomba ardita. Un uomo traspor- 
tato da una Violente passione nulla conside- 
ra. Io sono pronto a servire di vittima ai 
▼ostro giusto sdegno , ed a qualunque tormen* 
to che possiate riserbarmi , non mi lamente- * » 
rò del Mostro rigore, quando farete la grazia 
alla vostra schiava favorita. Ohimè ! ella vi* 
veva in pace nel mostro serraglio prima del 
mia arrivo , e contenta di Formare la felici- 
• ti 'di un gran He, principiava a dimenticar* 
si di un infelice amante eh' ella credeva di 
mai più rivedere. Ella ha saputo che io mi 
ritrovava in questa città , si» sono riaccesi i 
primi fuochi: io sono quello che l'involo al 
▼ostro amore , io adunque sono quel solo che 
deve essere castigato. 

'Nel mentre che io così parlava , Zelica t 
in traccia della quale erasi andato d' ordi- 
ne del Re , entrò accompagnata da Cha* v 
pur» e da Calè Cairi, ed avendo udite le . 
mie ultime parole , corse a gettarsi a\ piedi 
di Firoazchah, Signore» gli disse, perdonate 
a quest' uomo. Sopra la rea vostra schiava 
che vi ha tradito, deve tutto il vostro sde- 
gno cadere. Àh perfidi , sgridò il Rei non 
aspettate nè l'uno* ni l'altra grazia veruna: 
voi unitamente perirete. Ingrata ! ella nom 
implora J* mia bontà sennon a favore del 
temerario che mi ha offeso , e questo non si * 
dimostra sensibile sennon alla perdita di ciò 
ch'egli ama. Ardiscono entrambi di far corti- 
pari re a* miei occhi il loro amoroso furore. 
Che insolenza è mai questa l Vi sire soggiunse, 
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* voltandosi al suo ministro , .stà vostra Pinco nr 
benza di farli condurre al supplizio. Siano* ap- 
pesi alle forche , e dopo h loro morte siano i 
loro corpi dati in preda a'eani ed 3gli urcctli. 

Fermate , o Sire , esclamai allora. Guardate 
di trattare con tanta ignominia una figliuola 
di Re. 11 vostro geloso sdegno rispetti bella 
vostra favorita V augusto sangue da cui eMa 
deriva. A queste espressioni Firouzchah parve 
maravigliato. Qu al Principe , egli disse a Ze- 
lica, è adunque l'autore de'vostri natali ? La 
t Principessa mi riguardò di un'aria fiera, c 
mi disse: indiscreto Hàsan , perchè avete voi 
manifestati) ciò <he avrei voluto nascondere a 
me stessa ? Aveva nel morire la- consolazione 
di vedere , che non si sapeva il posto in cui 
èra nata ; facendomi ora conoscere , voi mi 
cuoprite di vergogna. Orsù bene Firouzchah , 
proseguì ella parlando al Re di Candahan, 
ascolta adunque chi io mi sia : la schiava 
che tu condanni ad una morte infame c fi- 
gliuola di Schah T^hmaspe: nelio stesso tem- 
po gli narrò tutta la sua storia senza trascu- 
rarne la minima circostanza. > ' .• • . 

Terminato cb'eila ebbe questo racconto , cfce 
accrebbe lo stupore jlc! Re: ecco , .20 signore , 
ella gli disse, un secreto che non aveva dU 
segno di rivelarvi, e che la sola indiscretez- 
za del mio amante mi sforza è palesarci* pe- 
po questa confessione, vi prego istantemente 
. di comandare , che mi sia senza indugio le- 
vata la vita. Questa è* l'unica grazia che dal- 
la maestà- vostra imploro. 

Signora , le disse H:Re , io ritrattò/ la sciì- 

• M 

* 
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t«n*a di vostra ritórte.- Io sono troppo giusto 
per non perdonarvi la vostra infedeltà.. Ciò 
che narrato mi avete, diversamente me la fa 
considerare. Tralàscio di lamentarmi di voi , 
e vi restituisco parimente la libertà. Vivete 
per Hasan *• ed il fortunato Hasan viva per 
voi. Dono anche la vita , e la libertà a Cha* 
pur ed alla vostra confidente. Andate, o per> 
fettt amanti , andate a condarre unitamente 
insieme il restante de'vostri giorni, e nulla 
possa in alcun tempo fermare il corso de'vo- 
stri piaceri. In quanto a te, o traditore; 
continuò egli parlando al faqairs , riceverai 
il castigo condegno del tuo tradimento. Cuor 
•vile ed invidioso l tu non hai potuto soffrire 
la buona sorte del tuo amico, e sei venuto 
tu stesso a darlo in potere della mia vero- 
detta. Ah miserabile! Tu servirai di vittima 
alla mia gelosia. Ciò detto, comandò al gran 
Visìr 4 di ricondur seco il faquirs, e di con- 
segnarlo al carnefice. 

Nel mentre che quello scellerato veniva 
condotto alla morte , ci gettammo Zeiica ed 
io a' piedi det Re di Candahar. Noi bagnam- 
mo quelli delle nostre ragrime ne* trasporri 
di riconoscimento e di allegrezza che c'inco- 
raggiavano, e finalmente l'assicurammo, che 
sensibili alla sua generosa bontà, ne conser- 
veremo una eterna memoria. Uscimmo po- 
scia da! suo appartamento con Chapur, e Calè 
Cairi. C'incamminammo alla casa, in cui 
era stato fermato, ma la ritrovammo demo* 
lita. H Re Io aveva ordinato > ed i soldati , 
a' quali era stato incaricato questo comando , 
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V avevano • con tanta celerità eseguito » che 
tutti i materiali erano già. stati levati, ed 
altrove trasportati. Noù. vi. era rimasta nep- 
pare una pietra. Il popolo se n'era impadro* 
aito ,. e. saccheggiati i. mobili., i 

f •" «. * ' * * • • .1 .» f » 
w . . GIORNATA C. • . ' 

c bene attoniti di Tederei insieme laPria«- 
cipessa e me* ancorché molto innamorati l'una^ 
dell* altro y non potevamo, a meno di non esr 1 
cere storditi di tale spettacolo. Quella casa » 
a dir vero era un albergo- mobiliato eh* era 
stato pigliata ad affitto , e le mobilie dei 
quale per conseguenza non ci appartenevano^ 
ma Zelica vi aveva fatto trasportare, da C ha- 
pur; una quantità di cose preziose ,. le. quali 
non erano state Eccettuate, dal saccheggio. No? 
avevamo poco dinaro, e principiammo a con ? 
future l' eunuco , e Calè Cairi sopra il par- 
tito che avevamo apprendere > e dopo lunga 
consulta fummo di. parere di andare- a stabi- 
lire il nostro, alloggio in una locanda.. 

Stavamo per coli: incamminarci , quando 
ttn uffiziale del Re ci fermò* Io vengo , ci 
disse, in nome di Eirouzchah mio padrone 
ad offerirvi un albergo* Il gran Visir vi prò* 
pone una, casa ch'egli possiede, alle porte 
delta città, cria quale è. molto più hella di 
quella ch'i stata demolita. Voi vi starete 
molto comodamente alloggiati. Io sono pron- 
to, se cosi vi piace, di condurvict prende- 
tevi la pena, di seguirmi». Andammo seco , e- 
vedemmo una casa di grande aspetto, e mol^ 

i • 
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ttr perfettamente fabbrwata. Tutto vi stava 
disposto con magnificenza, e di buon gusto. 
Vi> ritrovammo piò di venti schiavi , i qua- 
li- ci dissero, che il loro padrone avevagli 
spedito ordine di abbondantemente provveder- 
ci di tutte le cose che, ci facessero di biso- 
gno, e d'r servirci " come Veli stesso per juao il 

° . e' : : _ rrt<o1U «5,. 
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tvran Visir > il quale iir nome del Re ci por- 
tò una'immensa quantità di regali. Vi erano, 
molte pezze di drappi di seta , e di tele tf. 
India- con' venti borse ognuna delle quali 
conteneva mille zecchini. Siccome noi non ci 4 
ritrovavamo co» tutta - la libertà che desideri 
rjvamo infuna casa -imprestataci; e che i re- 
gali del Re ci ' ponevano ' in^ istaw di stabi- 
lirci altrove > ci unimmo ad una .numerosa, 
carovana- dv mcrcàhri' di Candahar, e ci for- 
ammo felicemente coir quelli a Bagdad. 

Nói - andammo- ad alhergare in una casa 
ove< impiegammo i primi- giorni del nostra 
arrivo * riposarci > ed a sollevarci dall' inco- 
moda dì un* viaggio tanto lungo. Dopo di 
eia io comparvi nella città ; e ricercai i miei 
amici» Essi si maravigliarono molto di rive- 
dérmi. . E* possibile ,~ rat> dissero v che voi 
siate ancora- vivo ì I vostri compagni > i q« a * 
sono ritornati-, cV hanno ' assicurato ch r ^a# 
vate morto. Subito che intesi- > che- i 'giòiet- 
lieri 'miei- compagni > si* ritrovavano a Bagdad 
me ne- andai dal gran Visir , k mi gettai a' 
suoi piedi e gli narrai la ^loro perfidia. 
M*cdò egli nello stesso momento ai- arrestar 
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li entrambi, e mi comandò che dovessi ani- 
tamente interrogarli alla sua presenza. Non c 
egli vero, loro dissi, che mi risvegliai quan- 
do fra le vostre braccia mi prendeste , che vi 
add iman dai ciò che far volevate , e che sen- 
za rispondermi mi precipitaste nel ma-re per 
una finestra del vascello? Essi risposero che 
probabilmente sognava , e che bisognava che 
dormendo mi fossi da me, stesso gettato nel golfo. 

E perchè, disse allora il Visir, non avete 
dimostrato di conoscerlo ad Or mas ? Essi ri- 
sposerò di non avermi veduto ad Ormus. Co- 
me i tome risponderete voi adunque , o tra* 
ditori, pcpiicò rigirandoli con occhio torvo, 
quando vi farò vedere un attestato del Cadì 
à' Ormus, che pruova il contrario ? A tali 
parole , che il Visir pronunciò per conoscere 
la loro costanza, i miei compagni divennero» 
pallidi , e sf confusero. Voi mutate sembian- 
te , loro disse ; Orsù adunque , confessate da voi 
stessi il vostro delitto, risparmiatevi i tor* 
menti che vi si preparano per tal confessione. 

A Mora, essi .tatto confessarono*, e sopra que- 
sto fonda mento il fece imprigionare , aspettan- 
do che il Califfo, il quale voleva , al suo di- 
re , informare di questo af&rc , ordinasse di 
qual genere di morte bramasse che quelli mo» 
risserò. Ma essi ritrovarono il mezzo d' in- 
gannare la vigilanza delle loro guardie, e di 
corromperne la fedeltà. Fuggirono dalla loro 
prigione, e si nascosero con tanta precauzio- 
ne in Bagdad, che non poterooo essere sco- 
perti, qualunque ricerca che ne facesse il gran 
Visir. Frattanto i loro beili furono tutti con* 
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fucati , e restarono questi al Califfo, a riser- 
va di poca parte che a me fa consegnata in 
compensazione di quanto mi era stato rubato-. 

Dopo di ciò non pensai più sennon a me- 
nare una vita tranquilla colla mia Principessa. 
Noi passammo i nostri giorni in una perfetta 
unione, ed i voti che faceva ai Cielo non ave- 
vano altro oggetto che di implorare la conti- 
nuazione del mio vivere nello stato felice, rn 
cai mi ritrovava. Vani dcsiderj! Possono gli 
uomini godere per lungo tempo una grata for- 
tuna ? 1 dispiaceri, le infelicità non conce- 
dono esse incessantemente il loro riposo? Una 
sera ritornava dal divertirrtii co' miei amici > 
e giunto alla mia casa bsrttei alla porta » 
oiuno mi rispondeva , ne mi apriva. 

Io ne restai sorpreso , e ne concepii , sen- 
za penetrarne ri perchè , un sinistro presagio. 
Rinnovo i miei colpi , niuno dei miei schia- 
vi comparisce * il mio stupore si accresce. 
Che devo io mai pensare di ciò, diceva fra 
me stesso? Questa è forse qualche nuova dis- 
grazia che esperimento? Allo strepito che fa- 
ceva , molti vicini uscirono dalle loro case -, 
e maravigliati essi pure, perche i miei dome- 
stici non rispondessero, mi aiutarono a get- 
tare a terra la porta* Entrammo, e ritrovam- 
mo nella corte, e nella prima sala i miei 
schiavi tutti strangolati: passammo nelP ap^ 
partamento di Zelila , oh spettacolo pensav* 
tcvolei vidi Chapur, e «Calè Carri tutti due 
senza vita , ed involti nel proprio sangue; 
Chiamo la mia Principessa , ella non rispon- 
de alla mia yoce. Scorro per tutta la casa , 
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tè incontrandovi ciò che ricerco , mi sento 
venir meno » cado senza sentimenti fra le brac- 
cia $Je' miei vicinL Felice me,, se l'Angela 
della morte mi avesse levato in quel momen- 
to ! ma no> il Cielo voleva eh* io vivessi, 
perchè vedessi tutto l'orrore del mio- destino.. 



to alla vita col loro crudele soccorso , diman* I 
dai ad essi come mai era possibile , che- 
fosse stato commesso un tanto crudele micci* 

10 in mia casa $ senza che avessero udito il 
minimo strepito \ quelli mi risposero , che 
nulla avevano sentito, e che non n' erano • 
meno sorpresi di me. Corsi subito dal Cadi,, 

11 quale spedi il suo Naib (*) in campagna 
con tutti i suoi asas (b) , ma le loro* perqui. 
sizioni furono inutili, ed ognuno pensò di 
questo tragico successo a feconda del pro- 
prio capriccio. 

In quanto a me giudicai, come molti al» 
tri y che i miei compagni potevano esserne gU T 
autori, e ne concepir taoto dispetto , che ca- 
detti infermo. Passai lungo tempo a Bagdad ; 
giorni dolorosi. Poscia vendetti la mia casa , 
e andai a fermarmi a Mussel , ove portai 
meco le ricchezze che mi erano rimaste», h 
mi appigliai a questo partito, perchè aveva un 
Congiunto che molto amava , ed il quale era 
grande amico del primo Visir del Re di Mus* 

m * 

f * • • 

(a) Luogo-tcnente. (4) Arcieri. • 
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sei; Qjicsto mio Congiunto mi accolse corv di- 
scinto amore , ed in pòco tempo fui conosciu- 
to dal ministro , il quaj^credendó df veder iq> 
me molta abiliti negli affiri , mrtfiede im* 
piego; Mi affaticai a condur bene Je cose 
delle quali era incaricato, ed 'ebbi la buona 
sorte di riuscirvh Divenne egli di giorno in- 
giorno più contento di me; a poco a poco 
acquistai là sua confidenza, ed insensììjilmeti- . 
te entrai ne* più secreti affari dello Stato.' Lo 
aiutai pure a sostenerne* ir pesò. Pòchi anni; 
Aòpo mori quel ministro, ed il Re, forse 
prevenuto in mio favore, mi diede il suo luo- 
go. Io- l'occupai per laspazio^di dueaxinicoa 
soddisfazione del Rè, e r contento de' suoi po~- 
poli i di più quel monarca > per dar a cono- 
scere quanto fosse soddisfatto del mio remi- 
stero, mi ammise all' intiera sua confidenza, 
Vidi subito - l'invidia» armata^ contro- di me.. 
Certi ' dei principali signori divennero mìei 
secreti nemici , e risolsero, di perdermi; Per 
meglio effettuarlo , mi resero sospette* al Prin- 
cipe di Mussel , il quale- lasciandosi preveni- 
re- da! loro sinistri discorsi* dimando là mia* 
deposizione a suo padre; Il Rè non vi volle • 
subito-acconsentirei ma non potè resistere * Ile 
pressanti: istanze* di suo figliuole* Uscii da 
Musset , e venni a Damasco , ove ebbi l'onore 
di esser subito introdotto a- vostra ^aecta; , 
Questa, o Sire, è Ristòri* dell a mia vita k/ 
e la cagione di questa pjjofooda melanconia V 
nella^ quale sembro > sepolto. 11 rapimento di 
Melica sta-sempre impresso nella mia mente , e 
mi rende inscnsibrtr all'allegrezza. Se sapessi^ . 
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che. quella Principessa non virasse, ne perde- 
rei forse, come altra volta , la memoria; ma 
T incertezza della sua sorte la rende presen* 
te incessantemente al mio spirito , e nodrisce 
il mio dolore. 
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CONTINUAZIONE 
Dell' Istoria del Re Bedreddin Zelo. 



eripinato ch'ebbe il Visir Atalmulc il rac- 
conto de* suoi accidenti , il Re gli disse : hr 
non resto più maravigliato, che Tossiate me- 
lancolico: ne avete un giusto motivo* ma per 
questo ogeuno non ha perduto come voi ani 
Principessa, e voi avete gran torto di pensa- 
re, che fra tutti gli uomini con se ne deb- 
ba ritrovar uno , il quale sia perfettamente 
contento. Voi siete, in un grand'errore ; e sen- 
za parlare di mille altri, sono persuaso, che 
il Principe Seyf el Multalk mio favorito gtr 
da una perfetta felicità. Io nulla ne so, o si- 
gnore*, ripigliò Atalmulc \ ancorché e£li sem- 
bri molto felice, non ardirei assicurare, eh' 
egli veramente lo fosse. Di questo , esclamo 
il Re , voglio certificarmene in questo punto* 
ed appena ciò detto chiamò il capitanio del- 
ie sue guardie, e gli comandò di andare in 
traccia del Principe Scyf el Multalk. 

li capitanio delle guardie adempì senza per 
der tempo la sua commissione. 11 favorito 
venne nell'appartamento del Re suo padrone) 
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il quale gli disse: Principe, vorrei sapere ae 
voi siete contento di vostra sorte. Ah signor 
rei rispose il favorito, vostra maestà può 
ella farmi questa difficoltà * Ancorché fori*» 
sciero , sono rispettato nella città di Dama-' 
sco, 1 principali ^signori studiano d' incontra- 
re il mio genio j gli altri mi corteggiano. Io 
sono quel canale , pel quale scorrono le vo- 
stre grazie > in una parola, voi mi amate. 
Che potrebbe mancare alla mia felicità ? Mol- 
to m'importa , ripigliò il Re, che mi espo- 
niate la verità. Atalrnulc sostiene che non' vi 
è uomo felice , ed io penso il contrario. Cré- 
do che voi Io siate: ditemi se m' inganno > 
-e se qualche dispiacere che voi nascondete , 
corrompe colla sua amarezza la dolcezza dei 
destino che vi formo. Pattate; il vostro par- 
lar sincero mi scuopra qui i vostri interni 
sentimenti. Signore, disse allora Seyf ci Mul- 
tai k , giacchi la maestà vostra mi comanda 
di scoprire il mio interno 5 vi dirò , che non- 
ostante tutti i favori che mi compartite, e 
a fronte de' piaceri che qui accompagnano * 
miei passi , e che Ombrano aver scelta per 
arilo la vostra Corte, provo un* inqaietudine 
che pone in disordine il ripòso del mio vi- 
vere. Ho nel cuore un verme che mi rode 
del continuo, e che per colmo di mia disgra- 
2Ì3 rende il mio male senza rimedio. 

11 Re di Darmsco restò molto maravigliato 
nell'udire a parlare io- questi termini il fa- 
vorito, ed egli giudicò, che a lui pure fos- 
' se stata involata qualche Principessa. Narra- 
temi , gli' disse; la vostra storia,. Qualche da- 



ina vi è. senza/ dubbio interessata », e resto* 
molto- ingannato > se i vostri dispiaceri non 
s<Hjo dei fa stessa natura cK quelli diAtaimulc. 

favorito dr Bedreddin ripigliò il discorso : . 
e principicWil racconto de'suoi accidenti nel- 
la seguente maniera. - 
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Del Principi Seyf ti Multatiti - , 



già avuto? T onore di dire a vostra* 
maestà, che io sono figliuolo del fu Sultano 
d f Egitto Ascm Ben Sefovan,^ e fratello dei 
Principe , che gli 'è stato successore. Essendo 
io in età di sellici anni È . ritrovai un giorno 1 | 
a caso là porta* del tesoro di mio padre aper* 
ta. ? Io vi entrar, e principiai a mirare con 
molta attenzronev le* cose che mi parvero le 
pia gare; Mi fermai particolarmente z consif 
dira re. un picciolo scrigno di legno d'India' 
rosso%. rimesso con perle, diamanti , smcral. 
di, e. topazzi. Questo si apriva eon ufi»-' 
piccioli cWave d'oro,; che stava nella ser ? 
ratura. Io V aprii , e dentro- vi osservai un 
anello di una* maravigliosa bellezza j ed una 
scatola d* oro -, nella quale rinchiudevasi u©* ; 
ritràtto di donna; 

I delineamenti n'erano sì regolari , gli oc- 
chi sì belli j l'aria tanto vezzosa > che subi- 
to giudicai , che quella era una* pittura for- 
mata a capriccio. £c opere della natura noo 
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wmo* fìnto* perfette,, diceva. Quanto onore- 
rende questa al pittore che l'ha formata ! Am«. 
mirava il pensieri del pittore il quale- era sta*- 
to capace di concepire uq' idca> tanto bella, 

GIORNATA: CHI. 

miei occhi noir potè vano distaccarsi da quel-i- 
/a r pittura , e- ciò che merita maggiore ammi* 
razione, si è> che: quella m' inspirò-' dell'amo- - 
te,. Io pensai che quello, fosse il- ritratto di' 
qualche Principessa vivente-,., e me- lo* persua- 
deva a misura y c^e diveniva^ più innamorato; 
Chiusi la scatola > e me h posi in saccoccia i- 
coli' anello che mr venne brama- d'involare 
poscia me ne uscii dal tesoro. - 

A'vevaun confidente 3 . il quale chiamavasi v 
Saed; Era* questo figliuolo di un gran signore 
del Cairo, /io V amava > ed aveva qualche au» 
no più di* me. Gli raccontai eiò che mi era 
accaduto, mi ricercò il: ritratta, glie lo diedi, 
egli' leu levò dalla- scatola- per osservare, se 
al di dietro- vi fosse qualche scrittura la qua- 
le potesse instruirci di quanto appassionatamen- 
te bramava di sapere ,, cioè a dire del ' nome 
della- jfcrsona che era dipinta. Noi vedemmo 
ail' intorno della scatola nel di dentro queste 
parole in caratteri arabi : Bedi al Jemal , fi- 
glinola, del Re ChahhaL 

Questa notizia m'incanto *, restar molto sod- 
disfatto d* intendere , che io non amava im 
oggetto immaginario; Incaricai il mio confi» 
dente d* informarsi* ove- regnava il ReCJhahhaL 
Saed lo ricercò dalle più esperte persone det 
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Cairo; ma veruno glielo potè dire, di mi- 
niera che risolai di viaggiare, discorrere, se 
bisognava, timo il mondo, e di nò» ritorna- 
re neir Egitto, se non avessi veduta Bedi 2*1 
Jemal. Piegai il Saltano mio padre di conce- 
dermi la permissione di andare a Bagdad per 
vedere la Corte idei Califfo , e le meraviglie cR 
quetfa famosa città, della guai* aveva udito 
con gran vantaggio parlare. Egli mi accontò, 
questa licenza. Siccome* voleva viaggiare jnc<* 
gnito, così non uscii dal Gran-Cairo con poni» 
poso equipaggio. Il mio accompagnamento con- 
sisteva solamente in Sacd , e qualche schiavo t 

10 zelo del quale mi era noto. 

Mi posi subito nel dito il) rara anello clic 
aveva levato dal tesoro di mio padre , non fe- 
ci durante il viaggio attro , sennonché tratte- 
nermi col mio confidente intorno alla Princi- 
pessa Bedi al Jenni , il di cui ritratto tene- 
va sempre fra fé mani. Arrivato che fui a Bag- 
dad ,^ e che ebbi veduto ciò che vi è di cu- 
rioso, dimmdai ad uomini dotti,, se sapesse- 
ro dirmi, inxjual luogo del mondo fossero si ■ 
tuati gli Stati del Re Chahhal. Quelli mi ri- 
sprfsero di no, ma che se molto m'importas- 
se di saperlo , non'^veva sennon a prendermi 
la pena di andare a Basra a ritrovare un -vec- 
chio -in età di cento tfett'atfni chiamato Pad- 
manaba, il quale nulla ignorava, ed il quale 
senza dubbig soddisferebbe la mia curiosità. 

Parto subito da Bagdad , m r informo del vec- 
chio :^mi vien insegnato il suo soggiorno » va» 
do alla sua casa, vedo ira uomo venerabile , 

11 quale conservata ancora molto vigore , an- 
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corchc d'oltre a un secolo portasse increspasi 
la fronte. Mio figliuolo, con aria ridente e> 
gli mi disse, che dcv$ fare per servirvi ? Pa* 
dre mio, gli dissi , vorrei sapere ove regaa 
il Rè Cluhhal ; m'importa molto dissello* 
ho consaltato i principali ctottori di Bagdad , 
né di questo mi hmn<* potuto dire veruna co* 
gnizione, mi bensì mi hanno assicurato, che 
toì m*^ insegnereste il nome e la strada, per 
h quale incamminar mi potrei ài regno cH 
tìwhhal. Mio figliuolo , soggiunse il vecchio** 
i dottóri , i quali vi hanno indotto ad indiriz- 
zarvi a me , mi credono meno ignorante; di 
<juello che io sonò, Nòn so precisamente iti 
che parte siano gli Stati di Chahhal * solamen* 
te mi ricordò di averne inteso a discorrere da 
certo passeggiero. Regna quei Re, se non m* 
inganno, in un' isola vicina a quella di Sercn- 
nì b , ma questa non è sennon una semplice 
congettura, e forse io sono in errore 

Ringraziai Padmanaba di avermi almeno as* 
segnato un luogo , ove sperava di poter esser 
illuminato di quanto voleva sapere. Stabilii 
di andare all'isola di Serendib, M'imbarcai* 
con Saed , ed i miti schiavi sopra il golfo di 
Bjsm in un vascello mercantile, che partiva 
alla volta di Sutat, Da Surat partimmo per 
Goa , ove al nostro arrivo intendemmo, che uq 
vascello stava fra pochi giorni per far vela» 
ed incamminarsi verso 1' isola di Serendib. Noi 
profittammo dell'occasione. Partimmo da Goa 
con un vento tanto favorevole, che nel primo 
giorno avanzammo Gioito nel viaggio, . ma nel 
secondo cangiò il vento, c con tanta violca- 
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za si alzò una tempesta * che i marinari r crcr 
dendo la nostra perdita irreparabile , abbando- 
narono iT vascello all'arbitrio- del vento e del 
mare. Ora aprendosi le ondè'-comeper inghiot- 
tirci presentavano a f nostri occhi, spaventevoli 
abissi > ed * ora innalzandósi ci accompagnavano 
fino allei Duvole* Fummo per lungo tempo lo 
^scherzo delle onde, ma ciò che tutti ci sor- 
prese, e* ci parve un miracola, fu f che non 
facemmo: naufragio. Andammo a fermarci ad-. 
Uccisola vicinar alle. Maldive. . 

Queir isola era dt poc* estensione , e ci pan 
te. deserta» Stavamo per: metter piede a , terra >< 
ed internarci in un bosco molto folto, che vi 
scu opri mino nel mezzo •> >. quando, un vecchio 
marinaro* avezzo a- scorrere le^ costiere delle 
Indie, . ci disse , che quell'isola era abitata da 
Mòri idolatri* che adoravano un serpente, al 
quale davano, a divorare tutti i forestieri che 
avevano la. mala sorte , di . cadere fra le loro 
mani y e che invece, di sbarcarvi , meglio era 
rimetterci in mare , e guadagnare * se. fosse pos** 
tibilé, le Maldive. Il capitanio, il quale co- 
nosceva, il marinaro per ucv uomo molto pra- 
ticò y ed incapace di riferire cosa che nog 
fosse pienamente vera, lo credette, e stabili, 
che la mattina , seguente sul far del giorno si 
leverebbe V ancora , per allontanarsi da un luo* 
go tanto- pregiudiziale» 
, Qucsta.risoluzione era- molto ingegnosa , nu 
sarebbe stato molto meglio^ partir subito, o 
darsi in abbandono al mare > me ree c che nel 
mezzo- della notte fummo all' improvviso assa- 
liti* da gjaa numerg di Mori , i quali entra* 
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rooo- nel nostro vascello, ci caricarono di ca- 
tene y e th condussero alle, loro abitazioni. 

j Gì OR MA TA, QUI. . , ' 

rincijjjavaa comparir il giorno, quando 
dopo di aver attraversato il bpsco che aveva- 
mo da* lontano.; nella-, sera, precedente osserva* 
te, arrivammo all'accampamento- de'Moti. Era 
^esto un: grao numera di, picciolc capanne , 
composte di legno e dr terra, nel mezzo delle 
quali s' innalzava un gran padiglione deJla stcs-. 
s* materia > di quelli clic si chiamavano il pa<* 
ii2ZQ'éefc loro» Re. . . * •» , . ' 

Noi fummo condotti»; sotto tpul padiglione 
ett- jopr*. ut* trono, composto, di conchiglie-, , 
td a guisa di un grottesco compari va\iL R$. 
Era quegli un Moro di corporatura gigantesca.^ 
aia tanto laido ed orrenda >. che? ayeva pi ^ 
sembiante da demonio ^ che da upiiiOc L^ Prin-- 
tipessa sua. figliuola stava vicina ad esso assi- 
sa : poteva quella tssere nell' età dLtr<nt*apni ,x 
quasi intieramente, rassomigliava a *uo padre* 

♦Uno de'principaiV Mori che ci avevano pir 
gliati , ci obbligò^ a fare profóndi inchini al 
monarca, moro > ed a sua figliuola , poscia re* 
tè conta della, sua fortunata spedizione. 11 Re 
dopo di averlo ascoltato con piacere , dimostrò 
di. essere molto, contenta di- lui ^ e., di tutti 
quelli che - la avevano accompagnato , di poi 
additandoci con la mano? ai:, primo Visir : Àn* 
date*, gli disse, /fate- condurre questi prigio- 
nicrK sotto una particolar tenda , ed in eia* 
«thedon giorno ne sia, dato uno all' Idola, ctì^r 



adoriamo. Il Visir obbedì r v ct condusse egli 
stesso sotto un padiglione separato , ove ci fa 
di suo ordine somministrato del miglio, ed 
altre vivande per nutrirci , e renrJer più gras 
se le vittime. Nel seguente giorno venato 
due Mori a levare uno de' nostri cOmpagsi 
per darlo in potere del serpente. Ritornane 
quelli nel giorno seguente a ricercarne un zi 
tró, ed in tutte le mattine uno de* nostri com- 
pagni era divorato dal mostro. In tal man'\q| 
perirono i mici schiavi, il capitario, il pij 
Iota ed i marinari. 

> * .Non- vi restavano aitri, se non Saed ed ioj 
noi eravamo pronti ad incontrare la stessa sor- 
bire* ed aspettavamo, che i Mori venissero a 
separarci per sempre. Ah mio caro Principe, 
mi disse il mio confidente, giacché debbia 
mo unitamente essere sacrificati j faccia il Cie- 
lo almeno, che io muoia prima di voi, ne 
permetta egli , che i©« ri vegga a condurre al- 
la morte. Ciò mi sarebbe di troppa pena, 0 
Saed > gli risposi , perchè mai mi siete voi 
compagno in queste mie disg^zìe? Q<!and< 
dato in preda ad un pazzo amore ho volata 
abbandonare il soggiorno del Cairo per and* 
a rintracciar dappertutto un'oggetto che for 
se noa può a me convenire , perchè non m 
avete lasciato partir solo? Voi vi siete oppo 
sto a' mici sentimenti*, ho sprezzato i. vostri 
savj consigli: è egli giusto / che voL periata 
in compagnia di' un uomo che non ha voluta 
prestarvi fede? Nel mentre che stavamo occu 
pati in vani lamenti, giunsero i Mori , e jmc 
co parlando, seguiteci, mi dissero. Io fremer 



Digitized by Google 



9$ 

i a tali parole, e mi rivoltai a Saed per dar* 
ji un eterno addio. Noi non avemmo né i' 
no, ne l'altro coraggio di «parlare, fummo 
ilF improvvise* oppressi daspafento e dolore , 

ci contentammo di esprimere co' nostri sguarn- 
ii i moti che ci agitavano. 1 . v; 

I Mori mi condussero sotto una gran tea* 
la , ove mi credeva di Assèrti sacrificato : ma 
na donna mora, che si presentò va' miei oc* 
li nelT entrare , mi disingannò. Fatevi ani- 
io ; o giovine, ella mi disse , voi non incon- 
réfrte la Sorte de' vostri compagni. La Pria-, 
ipessa Hisnara mia padrona le ne riserva u- 
a più grata. Io non ve ne dirò d'avvantag* 
io,- perchè ella stessa vuole annunziarvi la 
osrrà huona fortuna. Io sono la schiava fa- 
orita , e tengo ordine 1 d* introdurvi nel- più 
emoto luogo di questo padiglione , ove eli* 
on impazienza vi aspetta. A queste espressici 
i i due Mori , i quali mi avevano fio là sc- 
ompagnato , si ritirarono, e la schiava favo- 
ita di* HusbSra pigliandomi per la mano mi 
ondusse in un picciolo ridòtto ove. li sua p a* 
tona .stava sola a sedefe sopra una certà sor* 
i di sedfofcoperta -di pelle *!i animali selvaggi. 

Questa Principessa aveva il colore olivastro , 
li occhi Vivi e picciolissmii- i il naso confici 
k>, *Ua bocca grande , le labbra molto gros- 
$*éS i-*denti di color d'ombra , i *uoi cape* 
R*-»erT*OT torti , molto increspati , e più nerii 
di' ebano. Ella portava per conciatura un a 
mpHce berretta di. tela gialla orlata di filo 
)$so , e rilevata di pennacchio di penna di 
ifferenti colori/ Aveva una collana composta 
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<èi grossi grani di talagaija (a) pàonaMi c g»al« 
\ ì\ , ed una lunga veste di tigre la copriva dal- 
\ le spalle fino a piedi. Quél l'oggetto ntfn era pun- 
to atto a farmi dimenticare Bedi al Jcmal, 

Accostati , o giovine, «Ila tni disse subita 
«he mi vide, vieni a federe -vicino a me. Ha 
a dirfri cose 4 che ti -consoleranno per essere ca- 
duto in potete* dei -Re 'mìo ^padre. A questo 
discorso, continuò quella dopo " che mi "fui 
' posto a sedere * tu *devi avere una viva im~ 
% pazienza di>sapere ciò che ho a dirti, e -1i 
compatisco , perchè si tratta della più imp<# 
tante cosa del inondo, e per te Ja T>iù gràttj 
Da che ti ho -veduto -hai incontrato il .-mH 
piacere , c non solamente ^voglio ^sklvarti h 
vita, ma -pretendo inoltre di sceglierti per a< 
fnante , e ti preferisco ai principali Signori 
della Corte , v i quali tutti -sono innamorati de 1 

miei vezzi. ' 7 • 

Ancorché tjuésta confessione non dovesse ptzir 
to sorprendermi , ttiercecchc la schiava- favori* 
ta mi vi aveva bastantemente preparato, non 
lasciò nondimeno di cagionarmi una^onittsio< 
ne , che tion può; corteepirsi. Sefnoa potevi 
risolvermi a rispondere nella ttvatvi^ra che li 
P^iacipessa avrebbe desiderato , il timore cW 
aveva di eccitare il suo sdegno , impediti 
pure di pari ane con franchezza. VedendQ ella 
che io non (rispondeva , e che anfci ntf ritrai 
vava imba^»àte>^^ilttt : la no» fonone 

r.r,. • Lìa'i j \° **13 .oric yHl 

<Cà li talagaija è T un àlbèro , le di etri fogiSe *on< 
lavoratel e quasi spezzate. .. Si raccolgono J~dj lu 
brutti , c si coloriscono . formandone "poscia le donn 
^ braccialetti , e delie collane. 
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avigliàta , o giovine , xht ta taccia , «e xht 
cai bri confuso. Tu non ti aspettavi di vede- 
e una -giovane e bella Principessa» abbassarsi 
ino a farti degl' inviti la sorpresa *the ti 
agiona questo felice incontro improvviso , ti 
ende mutolo ; ma in vece di dichiararmi offesa 
lei tuo disordine, ti confesso, eh* egli m!io- 
lamora. lo ne concepisco un favorevole pre- 
agio in vantaggio del mio amore, e questo 
ienzio , il quale senza dubbio palesa 1* ecces- 
I dèlia tua allegrezza , mi fa maggior piace- 
t v che tutti i discorsi di riconoscimento , che 
jotresti fannia nel terminar di così dire mi 
liede a baciare una delle sue mani come per 
aparra -de* piaceri che mi riservava» , • - 
iEra ella tanto persuasa di *non ?poter esser 
tduta senza esser amata, -che ricevette pe* 
sgomenti di amore tutte Je dimostrazioni di 
iispiacere , che compariva no* sopra il mio sem- 
biante e nelle mie operazioni» In questò men- 
rc due dotine schiave vmore vennero a stende* 

• 

e per terra delle -pelli ,*ed un momento do- 
• vi posero sopra molti piatti ili miglio , di 
i$o , -e di altre vivande composte col miele, * 
a Principessa mi comandò, che dovessi com* 
sa riposarmi sopra le pelli, e mangiare. 

GIORNATA CIV. " < * 

e ci poco onore a quelle vi vande , ancorché 
Principessa non tralasciasse di stimolarmi a • 
argi are. Come adunque, o giovine, non a* 
fe punto di appetito ? Con quanto contenta 
^lusinga la mia passione» Nelle grata aspct* 
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dazione che siete de' favori de "quali voglio la- 
sciarvi concepir la speranza, tutti i momenti 
the ritardano la vostra felicità , stimolano la 
vostra impazienza , «..ti levano la br^ma di 
mangiare. Intanto, proseguì ella, qualunque 
sia la violenza del genio che v' inspiro , non 
•posso seonon in questa notte dar compimento 
slla vostra" felicità. Vado a ritrovar il Re mio 
padre, e pregarlo di conceder la vita a vai, 
ed al compagno che vi è rimasto , giacche Mih" 

, -ros-ya mia schiava favoritagli si protesta 
to inclinata. ^ ' ' . I 

f in taJ maniera discorrendo ella si al&ò > ~ ri< 
cercò un velo^ e nel mentre che si di*pon#?i 
a comparire alla presenza ^di suo padre* i pi 
disse : ritorna, o giovine, sotto la tua tenda v 
va ad unirti col tuo compagno, digli , eh* e* 
gli avrà la buona sorte di possedere la mh 
schiava favorita, arrecagli questa grata noti» 
zia f rallegrate*?! entrambi^ e ringraziate il de* 
stino , il quale sottraendovi V uno e l' altro dal- 
la disgrazia che hanno esperimentata i mostri 
compagni , vi procura una Vita deliziosa nélle 
stesso luogo, nei quale essi hanno ritrovata 
la morte. Subito che lo splendore del giorna U 
sclera d'illuminare quest'isola , manderò a ricer 
orti per cenar meco , e manderemo insieme 
lo ringraziai la Principessa Husnara de* sue 
favori, ancorcKc veramente fosse risoluto giut 
tòsto di morire, che di profittarne. Un Mon 

^che fa chiamato , per scompagnarmi , mi con 
dusse alla mia tenda. Non 4>uò esprimersi qua 
le fosse V allegrezza di Saed , quando mi vi 
ib i sarebbe quella iuta minore , quando Jibc 
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per miracolo dalie rrfani crudeli de* Mori 
à fossimo all' improvviso veduti trasportati 
D *ir Egitto. Ah I io vi riveggo, o mio caro 
Principe, esclamò egli • Ohimè J disperava di 
godere mai più la presenza del mio padrone * 
Credeva già che i barbari vi avessero sacrifica» 
io, e che il funesto serpente , al quale Terrò* 
re ha fatto qui erigere altari, vi avesse divo- 
rato. E 1 possibile, che mi siate restituito, € 
che veniate ad asciugare le lagrime che pe$ 
^vostro amore versava ? * - 

5], o Saecl , gli dissi, e vi partecipo come 
dia me dipende la mia salute. Posso, se vo- 
glio, scampare dal destino che hanno incon- 
trato i nostri compagni. Ahi Signore, inter- 
j?i*pp€ cen veemenza Saed, devo io prestar fe- 
tte alle vostre parole? crederò io veramente* 
che possiate sottrarvi dalla morte ? guanto con- 
tento mi reca questa felice notizia che tivi an- 
nunziate ! Io nulla vi dico , ehe non sia re* 
ro , ma non sapete a qu al prezzo possa conser- 
var la mia vita, Quando ne; sarete istruito, non 
farete pitfc comparire sì vivi trasporti di alle- 
grezza , e mi troverete forse più degno di com- 
passione , come se avessi perduta la vita. Al- 
lora gli raccontai il trattenimento da me pas« 
sato con la figliuola del Re de* Mori. 

Confesso mi disse il mio confidente dopo di 
avermi ascoltato, ch'c di grande rincrescimene 
to vedersi tra le braccia di una simile inna* 
morata. Con ragione il vostro genio è contrario 
alla sua inclinazione; il mio sentimento si ac- 
corda col vostro, mala vita c da stimarsi più 
di tutto. Pensate quanto sia doloroso perire nel» 
V. IH. 5 . 



fa vostsa >e ti. fate oeo sforzo ■ sopra di. voi», o 
mia Principe; cedete alla necessità. O Saed , 
e sciana ai a queste espressioni]: <jpal consiglio 
arvete voi ri coraggio di ••.suggerirmi? Crede-, 
te voi , che, io Ip possa abbracciare* Vedre- 
mo se sarete capace di fare voi stesso ciò che 
àgli altri persuadete , mercecchè vi avverto * 
the Voi egualmente siete nelle stessp casoni* 
schiava favorita della Principessa jia la: stette 
ineli nazione sopra ài voi,e pretende chrIV 
ni a te. Non è ella più amabile /della sua 
drona. Vi sentite voi disposto- a cenrjspopde 1 e 
alle fine«e ehc qpeJIa vuole avere per voi 4^ 
ita nette? Saed divenne pallido ad no taj . jd i * 
scordo. Giiisto Cielo, egli diss* , che Sento} 
La schiava favorita della P^in^ipess* ^uoJe i 
ch'io viva per essa?' Ah piuttosto i Morj vem , 
gano a ricercarmi pure per condurrai al loro 
Idolo. Egli m'ingbiotta mille volte .prfma^ che 
io corrisponde agli ac£arcmin,entj ;«.»»£k>, 
sì, 5aed, ripigliair, voi dimostrate molfc* ri< 
pugnanza per compiacere ad ana drtma y la qua- 
le vi si confessa moJtg inclinata. Voi diroent 
ti che re te , che la vita; c una cosa desiderabile 
Dacché si pretende sforzarvi ad amar* un m<* 
struoso oggetto, le mortcnulla ha the vi qg* j 
chr spavento* * volete ch'io la: tema? ? j Q&$« , 
fessate adunque , che noe è .facile di . vince* r ] 
i moti del suo cuore , e di .protestare ami** ^ 
ad una persona > la quale non ispira se non , 
disgusto. Un simile sforzo supera 4& gioverà 
tu più spiritosa. E' molto meglio che ambedue 
-periamo 9 piuttostochc abbassarci a fingere* deW < 
amore per due oggetti che jion possiamo amare. , 

e... 
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11 tmo confiate approvò questo partito sugr, 
geritomi dalla mia dispersione, ancorché noo 
pensassimo se non a morire. Nei aspettavamo 
la notte con impazienza* noo«già per gustare i 
piaceri che ci erano promessi, ma bensì per 
opprimere d'ingiurie le nostre Innamorate, e 
far loro -vedere tutto l' orrore che avevamo p^r 
esse. Era questa cosa insolita per amanti. Noi 
con tal mcizo ci lusingavamo d* ispirar loro 
molto sdegno^ e di obbligarle a farci morire. 
-C' invaginavamo,, che se una bella donna di* 
prezzata è capace .d'innoltrai*i_ai più violen- 
ti -estremi , Don offenderemmo impunemente due 
persoci* brutte -e crudeli. 

5 -Arrivatala notte ;un Moro uffiziale della 
principessa Husnara venne a ricercarci > e ci 
disse sfortunati prigionieri* *pr*paratevi a gu- 
stare i più doUi piaceri. Due cordiali iuoa? 
morate sì dispongono a rendervi felici. Bcqe- 
aite il >$ÌQ*no x , nel quale il furor del mare* 
éel venti vi ha gettati sopra questi lidi. 

tsloi accompagnammo il Moro senza rispon- 
dergli ; ma egli potè giudicare dal jacfttrp si- 
kniio, che le game <he xi aspettavamo ,uoa 
resterebbero ili noi molto contente. La melan- 
conia;, o per meglio dire la disperazione, si 
▼edeva dipinta ne* nostri occhi. Egli ci eoa- 
dusse sotto il padiglione della figliuola del Re 
*e %i Morvi. In un certo luogo, in cui quella Prin- 
erpesa stava assisa a tavola colla sua schiava 
favorita, entrambe distesa sopra pelli in ter- 
ra.. Vieni a sedere vicino a me , mi dis^e Hfl* 
soara, Jed -il tuo compagno si pùnga vicino * 
Myhrosya. Vi erano woite e diverse vivande? 
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le quali fummo obbligati di mangiare, e cer- 
te schiave more ci presentavano di quando in 
quando una bevanda composta di miglio in 
tazze di terra dipinta* 

GIORNATA CV. 

Ija Principessa per darmi piacere fece la vez- 
zosa durante la cena, e Myhrosya per la sua 
p*rte non tralasciò d'incitare Sjed. Esse in- 
sensibilmente divennero' a vicenda tanto spi- 
ritose, che fummo obbligati a, far loro cono- 
scere che perdevano inutilmente il tempo. Io 
feci mille rimproveri ad Husnara , ed il mio 
Confidente non fu niente più galante di fne. 

I nostri discorsi produssero prestamente if 
loro effetto. Vedemmo le nostre dame mutar 
sembiante in un momento. Esse non ci mira- 
rono più se non con occhi pieni di sdegno. 
Ah miserabili , gridò la figliuola del Re de* 
Mori , in tale guisa corrispondete a' miei fa- 
vori ? Non sapete voi di quaitto pregiudizio 
possa esservi Io stimolare la mia collera? In- 
grato, continuò essa parlando meco, hai tu 
coraggio di ricevere con indifferenza tutti i 
contrassegni di amore che t' impartisco j ma 
che dico con indifferenza? Pare che tu abbia 
orrore' per Husnara. Che trovi tu mai nella 
mia persona che possa inspirarti dell' avversi** 
ne? ho io qualche difetto? 

Nel pronunziare queste ultime parole , el- 
la si voltò verso la sua favorita : Parlate, o 
Myhrosya, le disse, non mi adulate. Sono io 
brutta, o mal fatta? ho io cattiva mina, ed 
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i vezzi irregolari ? In urrà parola sono io de- t 
gna del disprezzo che questo giovane forestie- 
ro dimostra per me? Ah mia Principessa ! ri- 
spose la schiava favorita, non v'è donna al 
mondo la quale meriti essere paragonata eoa 
voi, Nulla è tanto perfetto, quanto la vostra 
bellezza y nulla è pili libero e regolar* della 
vostra disposizione. Convien credere che gue- 
st* uomo abbia perduto il giudizio , giacché 
Don rende giustizia alla vostra galanteria. Se 
ritrovate un ingrato, io non devo esser 
ponto maravigliata che quest* altro forestiero 
mostri di essere poco soddisfatto di me. Non 
posso concepire , che un uomo possa mirarvi 
senza idolatrarvi; Quest'uomo può mirarvi 
con occhio indifferente ? Dovrebbe egli morir 
d* amore nel vedervi , o divenir pazzo. 

Tutto questo è vero é ripigliò la Principes- 
sa. Voi siete egualmente amabile, ed i vostfl 
yc^zì non meritano disprezzo. Vendichiamoci 
di questi due miserabili. Ho ottenuta la loro 
grazia dal Re mia padre , ma essi sono indegni 
della vita che voleva loro lasciare. Moriran- 
no. Si chiami qualcheduno de* miei uffiziali , 
; siano condotti questi forestieri alla moschea > 
^er essere dati in potere ali* idolo che adoria- 
no. Myhrosya prese eèsa stessa l'impegno di 
Tjd^vc in traccia degli uffiziali. Quella usci > 

dopo ritornò accompagnata da due Mori. , Ac- 
ostatevi , disse loro la Principessa* prèndete 
pesti giovani prigionieri , e conduceteli all' 
dolo. I Mori mi si accostarono, ma nel me- 
ìesimo istante che ci cooducevano fuori deila 
coda , essa loro disse? Fermate. Non so quai 



moto io risenta nel mio cuore , che si opporrti 
alla morte di questi due rei» Ciò. certamente 
deriva dal mio sdegno il: quali? non è soddis- 
fatto di un si leggiero supplizio. Una morte 
•sollecita è un piacere agl'infelici : che givano 
entrambi per soffrire lunghi tormenti. Voglio. 
*he siano mandati a macinare il miglio, nel 
quale impiego debbano stare occupati notte e 
giorno* Una vita tanto penosa mi, vendiche- 
rà, meglio che la loro morte., - *' j 
A queste parofe ella ordino ai Mori di c<A~ 
darci, in un laqgo dell* isola in cui trovavate 
# molti molini. da mano, e di non^conceder* 
ci neppure un sol momento, di riposo, iT che 
,$ubitQ; fa eseguito. Fi^mmo perciò condotta 
macinare del miglio , e tome che se questa oc- 
cupazione non ci avesse; resi, su f&ci e o temente 
infelici ,, ci veniva accresciuto il tormento xot\ 
obbligarci & portare^ gran cariche JÌU le&na, 
Noh essendo noi. avvezzi ad una. tanto crude* 
le fatica, era. impossibile di non soccomberti, 
1 Moriv i quali ci facevano affaticare» accor 
gendosi qualche voka., che noi eravamo ridot« 
ti all'estremo» mali'4iosam€ìite.c*jot^rtogavano 
se avevamo» Volqntà di diventare amanti. Que 
sta* interrogazione ridicendoci alla, mente l 
immagini delle nostre dame: c ispirava, nuovi 
^vigóre. Amavamo ancora meglio , di conti naan 
sotto il grave incarco del molino , ; invecè d 
rivederle.: 

v Un giorcio ; qii£Ì Mori ci lasciarono una gra 
quantità di miglio da macinare. Noi, andian: 
ai U tenda, ^ssi ci dissero, fate che al nostr 
ritorno, tutto questo miglio sia macinato. V< 
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dendomi io solo co! mio Confidente Saed , gli 
dissi: nel mentre che li nostri nemici si sono 
da noi allontanati » profittiamoci dell' occasio- 
ne. Guadagniamo la ri vìi del mare. Forse vi 
ritroveremo qualche barca, colia quale potrei 
mo metter in sicuro le nostre vite. Forse sareit^ 
tàirto felici per vedére a passare qualche vascet* 
lo, al quale faremo cenno di accostarsi e *tfe- 
uirci a prendere. Io^approvo il vostro parere , 
o mio Principe , rispose Sacd , Milla avremo a 
^iitìproverarci. Facciamo di tutto per uscire da 
, ifaest 9 isola funesta. Se il Cielo ci porge qual- 
, che fortunato incontro che possa ajutarri ad 
«ciré da queste miserie , ci getteremo rfel mare , 
* .credo che ci riuscirà molto più dòjcc di pe- 
rire nelle onde , che di continuare à macinare 
dei miglio, lo fui del parer del mio Confidente» 
Guadagnammo la riva del mare , che"' non era 
molto lontano. Osservammo un battello attac- 
cato fé un palo. Serviva questo ad ucr Moro, 
la di cui eafa era vicina , per pescare. Noi prè- 
stamente lo sciogikmmò , ed allargandoci dalla 
riva , ci abbandonammo ali' arbitrio delle ac* 
^ue e de' ventu * v . 
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GIORNATA C\U 



, .x\ppena avevamo principiato, r navigar co r 
r<mi , ed allontanarci dalfa riva, che vedemmo a 
comparir i4 Moro , ai quale apparteneva IW bar* 
ca. Egli proruppe ir* i spaventevoli «cbUmaz* 
z\ quando vide, che quella non era più lega- 
*a al palo , e, ci minacciò j ma * tutti i ' suoi 
clamori furono inutili egualmente che Je /««e 
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min^ccie. Noi eravamo già in alto mare, dd 
avevamo periata di vista l'isola prima che 
«opraggiugnesse la notte. Ringraziammo il Cie- 
lo di averci liberati , ed era tanta la nostra 
allegrezza , come se fossimo stati in un sicuro 
f orto. Ancorché ci ritrovassimo sopra il .mare 
senza provvisioqe, e che il debole legno che ci 
<onduceva fosse ad ogni momento i a pericolo 
, di essere sommerso , eravamo occupati neìla con- 
siderazione del piacere di vederci liberati dal- 
le mani dei Mori. Ci pareva meno arrib'il^ 
di perire nelle onde, che di essere divorati d* 
uà Serpente, 

t . Dopo di aver v gito tutta t* notte aUa sorì 
te , sul far del giorno osservammo una piccia* 
la isola. ìsfyi vi, sbarcammo. Fummo subito 
sorpresi dal vedere molti alberi carichi di bel- 
lissime frutta che pendevano fino a terra» il 
che ci rallegrò tanto maggiormente, quanto 
che principiavamo a sentirci molto appetito. 
Noi ne raccogliemmo, ne mangiammo , e ti 
trovammo eccellenti. Una perfetta allegrezza 
succedette ben presto al terrore che ci avevano 
ispirato i Mori, e ridendo di quelle cose stes- 
se, It quali ci avevano recato maggiore spi* 
vento * ci ponemmo a scherzare sopra i buo- 
ni incontri che avevamo sprezzati. Preso et; 
avemmo un poto di rinfresco, legammo il no- 
stro battello ad un palo, e ci avanzammo nel- 
V isola. Io non ho giammai veduto soggiorno 
più grato. Vi nasceva il cocco d* India , ed il 
legno aloes. Vi si vedevano sorgenti di acqua 
dolce , ed ogni SQrta di frutta , come pure ì 
fiori più rari,. 
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Ciò che ci recava maggior stupore si è* 
ctae questf isola , ancorché tanto comoda e gra- 
ta per lo cammino , ci pareva deserta. Donde 
nasce , dissi a Saed, che quest' isola non è at- 
tutata? non siamo già noi i primi che vi sia- 
no venuti. Altri prima di non ne hanno fat- 
ta senza dùbbio ia scoperta» Perchè mai è ri- 
masta abbandonata h Mio Principe , mi rispa- 
se il mio Confidente, giacche veruno vi abi- 
ta , questo è un sicuro contrassegno, che non 
%i *i può - abitare. Ella contiene qualche cosa 
(«spiacevole chela rende inabitabile. Ohimè J 
quando l'infelice Saed cosi parlava, non cre- 
deva di esprimere tanto b?ne la verità.. 
/*ì*Un impiegammo tutta la giornata in allo- 
gri^ ed al passeggio, e giunta che fu la not- 
te ci coricammo sopra Inerba che era coper* 
ta di mille sorta di fiorL, il di cui grato odo- 
re si faceva con piacere sentire. Ci addormen- 
tammo deliziosamente! ma. nel risvegliarmi re- 
stai molto attonito nel vedermi solo. Chiamai 
più yolte Saed , e perché egli non rispondeva 
alfa mia voce* mi alzai per rintracciarlo, è 
dopo di avere scorsa una parte dell'isola ri- 
tornai nello stesso luogo óve aveva passata la 
notte, credendo che forse egli vi sarebbe. Io 
colà invano l'aspettai tutto l'intero giorno , 
e la notte seguente atìcorà. Allora , disperanda 
di rivederlo , feci eccheggiar l'aria de' miei la- 
menti e gemiti. Ah ! mio caro Saed , esclama^ 
va ad ogni momento , ove sei l Nel tempo 
che io ti aveva per Compagno, turni ajuta» 
vi a portare il grave incarco della mia av~ 
teda fortuna , e sollevavi le mie pene, esscn«r 
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done tu a parte. Per qua! disgrada, o per 
guai incanto mi sei stato rapito? Quii poté- 
re, di (juello eh* Mori più barbaro, ci ha se* 
parati ? Mi sarebbe stato, molto : piì dolce di 
morir teco , che di. vivere qui scio Ir ' 

Io non poteva consolarmi delia perdita dei 
mio Confidente* e ciò che confondeva la mia 
mente si é, che nòn concepiva, ciò, che po- 
tesse essergli accaduto. Entrai i*. una. profon* 
d§ disperazione , e risolsi io pure di petVre- 
in quest' isola». Io vado diceva » a s<jpi:rerU\ 
tutta; intieramente > o vi ritroverò Saed , ò v 
incontrerò la moi^. M'incamminai perciò. Ver* 
so un bòsco che si offerì a' miei òcchi j e giun- 
to che vi fui, scoprii net mez*P un, castigo 
motto ben. fabbricato , e ci#raftdato da larghe 
e profonde fosse ripjene d 1 acqaa , ih di cui 
Jevatojo era. abbassato» Entrai in una gran cor- 
te lastricata di marmo bianco-* e mi. avanzai 
verso la porta di un bellissimo palazzo* Ella . 
era composta di legno d'aloe?. Vi erano raf* 
presentate. a>, rilievo molte figure di . dccetli , 
ed un gran catenaccio ^acciaro, fabbricato in 
forma di. leone v la teneva., serrata. La. chiave 
atavi appesa al catenaccio ; io la pigiiaL per 
voltarla, il catenactio si ruppe a guisa di „ ve* 
tro>, e importa si aprì piuttosto da se stessa , 
che per lo sforzo che feci per aprirla, il che« 
mi cagionò nn- estremo stupore, Ritrovai una 
«cala di, marmo nero. Sdii ed t entrai, subito 
in una gran sala adornata di una tappezzeria 
di séta e d' ono j con sedie di broccato. Di la 
passai in una camera .riccamente, addobbata, 
ma ciò non fu <jacito-che io rimirassi con nug- 
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gior attenzione. Una dama giovane che si pre- 
.sento a* miei occhi , impegnò tatti i miei sguar- 
di. Ella era; distesa sopra una gran sedia , col 
capo appoggiato- sopra un cuscino , vestita di 
ricchi abiti, ed eravi vicino ad essa una pic- 
cola tavola di marmo; diaspro. Avendo quella 
gli occhi chiusi, e potendo io dubitare che 
fosse viva, mi accostai dolcemente ad essa, 
e mi accorsi, che respirava^ ... 

£"/*'' GIORNATA CVH. 



M 



fermai per qualche momento a consi- 
derarla» Ella mi parve vezzosissima ; e ne sa- 
rci divenuto amante, se non fossi stato tanta 
, occupata ^om* era di Badi- al Jemal. Aveva ^ 
un' estrema brama di sapere , perchè mai si ri» 
trovasse ir, un* isola deserta una dama gioya- 
ne sola iir un castello, nel quale veruno scor- 
geva. Desiderava sommamente che quella si 
risvegliasse ; ma ella dormiva di un sì pro- 
fondo sonno che non ardii di disturbare il 
suo riposo. Uscii dal castello, risolato di X\r 
tornarvi qualche ora dopo. 

Passeggiai per V isola-, e con grande spa- 
vento vidi un gran numero di animali grandi 
cornatigli, e formati quasi a guisa di formi- 
che \ le avrei credute bestie feroci e crudeli , 
se nel vedermi non fossero fuggite. Rimirai 
inoltre altri animali selvaggi che parvero ri- 
spettarmi , ancorché" avessero una certa aria 
di ferocità che imprimeva timore. Dopo di \ 
aver io assaggiato qualche frutto, la di cui 
bellezza incantava i mici sguardi, fé* ayeir 
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per lunga tempo passeggiato, ritornai al ca** 
stello ,. e .ritrovai la dama immersa ancora nei 
spano. Io non potei più oltre resistere alla 
branu c.hf aveya di sparlarle* feci grande 
Strepito nella camera, ed affettai di tossii* 
per dissipare, il suo sonno; ma, porche quella 
accora non si risvegliala , me le avvicinar* 
.e. le toccai il, braccio di una maniera ; the 
cfovea produrre l\cfFetto che tramava. Esercì* 
tai nondimeno inùtilmente il sentimento «lei. 
tatto. Ciò.npn ini parve naturale, Qui vis» 
dell'incanto, dissi allora fra me sfesso, QurJV 
.che mjgia tiene addormentata questa dama,^ 
e s$. ciò. e. vero, non é , possibile di liberarla; 

; *la questo sopore. Disperava di ottenerne 

jtènto,, quando osservai sppra la tavola di mai> 
rpe , della, quale ho già pariamo , certi carata 
teri scolpiti. . Giuncai, ch$ quella, scrittura? 
po tess? essere al termine della sua costeHazio-£_ 
N ne , perciò .ri pps}. io impegno di levarci* 
tavplai .irja appena l'ebbi toccata,, che La da», 
j /ria proruppe in vip gran sospiro, e si risveglii,v 
/ . Se io era st^ sorprendi ritrovare in qua- 
nto castello una persona tanto bella , ella non 
fu meno ; maf.f^ig^ata nel vedermi. Ah! gio*v 
/vane, mi disse , v come mai avete potuto qui') 
introdurvi ? Che avete fatto pcf superara 
tatti gli ostacoli chj: dovevano impedirvi dà*, 

/ entrare in. qaes^o castello > e che sono supe-r 
rieri ai!' umano potere i Io non saprei da*mi; 
a credere che, siate un semplice ^Qmoi rqiz- 
f^nza debbio siete un profeta. No, o. signor* 
ra > W dissi , io non sono che un semplice : 
*W°s e gos^^ssicar^yi di^sse* qu* giurai 
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to senza pena. Non ho io centrata diflicultà 
verona da superare. La porta di questo ca> 
steHo si è aperta , subito che ho toccata la 
chiave : sono salito in questo appartamento 
senza che aldun potere vi si sia opposto. Non 
vi ho risvegliato con facilità;, ed in ciò, ho 
avuta tutta la pena. 

Non posso credere ciò che mi dite , ripir 
gjtò la dama: sono tanto persuasa, che im* 
possibile agli uomini di fare ciò che avetfe- 
ratto voi , che non credo, nonostante tutto 
^Stello che. possiate dirmi , che voi siate un 
semplice uomo. Signora , le replicai , io sono, 
forse qualche cosa di più di un uomo ordina* 
no»- Un Sovrano è §1f autore, del la mia nasci- 
ta,, ma finalmente * non sono che- un uomo. 
Ho ben io piuttosto motiro di pensare che 
?oi siate di una specie saperiore aUTmk 
No, essa ripiglia, io sono come voi dfel li 
stirpe di Adamoj ma ditemi j prosegui ella, 
perchè mai avete abbandonata la Corte di vo- 
stro pad*e , eccome siete venuto in quest'isola ? 

Allora soddisfeci la sua curiosità.' Le con- 
fessai • con tutta ingenuità chVera divenuto 
amante ài Badi al Jcmal figliuola del Re 
CfeahSral n?l vedere it suo ritratto che- le mo> 
strai , mercccchè l'aveva, tanto bene terrutò 
nascosto col mio anello, che i Mori non se 
h] er a spunto accorti. La dam* pigliò il ri- 
tratto , lo rimirò con- molta attenzione, e dis- 
seco. ho udito a discorrere d<l, Re Chahhal. 
Egli regna, in un' isola vicina a Serendib* 
Ss. sua figliuola e taqto bella, come la rap- 
presenta il suo ritratto , ella molto ritrita efcfc 
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!roì con tanta ardenza l'amiate* ma bisogna 
diffidare de' ritratti che si fanno delle Princi- 
pesse > ordinariamente si dipipgpno belle. ,Ter« 
wi nate, soggiunse ella , la vostra storia , il che 
seguito ti racconterò, la mia. .Le feci una lun- 
ga esposizione di tutti i miei accidenti , e po- 
scia la pregai d'informarmi dei suoi.. Ella ne 
principio* la narrativa. ne* termini seguenti; 

Io sono unica, figliuola del Re di Sercndib 
{.*-). Un giojno che. mi ritrovava colle mie 
«lonne in un castello, tenuto da roiq padre y* 
vicinanza, della cijttà„ di Sercndib , mi rcftm 
volontà, di lavarmi in un bacino di - mar me 
bianco eh! era nel giardiao ; mi feci spoglia* 
re } ed entrai nei bacino colla mia schiava 
favorita. Appena fummo -entrate neir^cqm 
che si alzò un gran vento impetuoso. Una nu- 
gola di polvere comparve, nell'aria sopra di 
noi ,2 e dai mezzo, di quella, 4ube uscL all'Un- 
pròvviso. un grande uccello che. sopra di me 
precipito : egli mi prese nelle sue griffe , mi 
alzò da terra, e mi trasportò in questo ca- 
stello, in cui cangiando subito di figura t si 
fece vederr sotto ia forma, di un Genio gio- 
vane. Principessa > quegli mi disse, io sono 
uno dei più considerabili Genj del mondo, 
fcjej mentre che oggi passava per l'isola di, 

0> Q«tUa i l'Illa del,Ceilam Gli Orientali la clri* 
mano Serendjb. Sopra uu monte di queli! isola molti 
autori orientali pretencono , che Adamo ed Eva si 
rincontraascro , girato ch v ebbe ror il mondo. Frattanto 
alui autori maomettani sonò di parere , che un tal 
incontro seguisse sopra il monte Arafat vicino aJU 
Mecca , come già si è detto nei li. Volume di gii*» 
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Serendlb vi Irò veduta nel bagner, e ne sotto» 
rimasto innamorato* Questa è 'una Priaoipcssar^ 
bellissima , io dissi ; sarebbe un gran iftate^ 
eh* ella, formasse la felicità di «n figliuolo di 
Adamo. Questa ragione volmcnte merita d* es- 
sere unita/ad W G*nio. bisogna ch'io* la in- 
voli yt er trasporti in una, i$o!a ; deserta ; sic- 
ché , o Principessa > diittenticatevi del Rt vo- 
stro padre , ftè pensate sennon a conrisponde- 
t ^re al mio amore* Nùtlà vi maschera in que- 
sto castello , ed io avfòvtutt^ la .premura di 
. provvedervi di qliatìto potrà occorrervi.- 



GIORNATA CyiìU 

XN.èl mentre che il Genio^ così mi paria- ~ 
vai, io me ne stava oppressa in pianti -e- 
lamenti. "Sfortunata Melr4ca diceva, questa 
fr la sprt^ che ti stava rrserbata i II Re mio 
padre^adtipclae. non> mi ha . atleta ta con tanta 
attenzióne , senrton per avere il* dolore di 
perdermi tanto infelicemente ? Ohimc! egli 
npb sa ciò che di mes sia divenuto * e temo» 
cìie non^gtt sia funesta la mia.. perdi». No, 
óo, mi disse il G^niò, vostro padre non 
soccomberà alla Sua afflizione ; e per quello 
riguarda a voi > 0 mia cara Principessa, spe- 
ro , che vi arrènderete agli argomenti di amo- 
re , ebe pretendo comprovarvi. Mot* vi* lasin- 
gate punto, gli rispósi , di questa falsa spe- 
ranza. Conserverà per tutto ii tempo di mia 
vita una mortale avversione pef mio rapito- 
re. Voi muterete parere » 9 ripigliò egli , vi 
avvezzerete aita mia veduta , ed alla* hu* 
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conversazione. II tempo produrrà questo tr- 
fetto. Egli non farà questo miracolo, inter- 
ruppi con disprezzo 5 accrescerà anzi piutto- 
sto lo sdegno che ho per voi. 

li Genio invece di mostrare risentimento 
a queste espressioni, ne sorrise, e persuaso 
che veramente io potessi accostumarmi a po« 
co a poco *ad ascoltarlo, nulla risparmiò per 
incontrare il mio genio. Andò egli , non so 
dove, a ricercare abiti magnifici, che mr : 
presentò ; pose tutto il suo studio ad ispirar* •> 
mi dell'inclinazione a suo vantaggio , ma ac- 1 
corgendosi , che invece di fare qualche prò*» 
gresso nel turo cuore, mi diveniva* di giorno» 
io giorno sempre più odioso, perdette final- 
mente -la Sofferenza , e risolse di vendicarsi^ : 
de* miei disprezzi. Egli sdegnato rovesciò so- 
pra di me un liquore di un sonno magico , 
inoltre mi distese sopra La sedia nella, posi- 
tura , nella quale mi avete ritrovati, e pose: 
yicino a me questa tavola di marmo, sopra' 
la quale vi sono de' caratteri magici , ch'egli 
aveva ingegnosamente impressi > perche me 
ne stessi immersa in un profondo letargo fr? 
no alla fine de- secoli. Fece egli in oltre due 
incantesimi, il primo per rendere invisibile, 
questo castello y il secondo per impedire, che 
non se ne potesse aprir la porta -, mi lasciò, 
poscia in questo appartamento >» ed egli si 
allontanò da questo castello. Questi di quan- 
do in quando vi ritorna , mi risveglia, e mi 
ricerca , se finalmente voglia divenire sensi- 
bile alla sua passione * e persistendo io sem- 
jre iofljess'Hbilc nel maltrattarlo, m'immerge 
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di nuovo nel sopore , eh* egli ha inventato 
per mio supplizio. • < 

Frattanto > o signore , soggiunse la figliuo- 
la ckl Re di Screndib , voi mi avete risve- 
gliata* avete aperta la porta di questo ca- - 
stello >.il quale a voi non è stato invincibi* , 
le.- Non ho io adunque ragione di dubitare* 
che voi siate un uomo t Vi dirò pure,, eh' (è. 
degna di ammirazione, che siate vivo, mer» 
cecche ho udito dalla propria bocca del Gè-* 
brio, che le bestie feroci divorano tutti quel- 
», i quali vogliono fermarsi in quest' isola > 
the. per t#Ic motivo si è resa deserta.. * . 
- Nel mentre che la Principessa MeJika co- 
sì «parla**, sentimmo an grande strepito nel 
castello. Ella tacque per meglio ascoltare , e 
subito udimmo spaventevoli Urli e UmentL 
Giusto Cielo J d^ssc allora la Principessa , 
noi siamo perduti. Questo c il Genio : ,io 
lo riconosco alla sua voce , è irreparabile, 
ta vostra perdita, nulha può preservarvi, dal 
suo furore. Ah Principe infelice qual fatali- 
tà mai vi ha condotto in questo castello ! 
Se vi siete sottratto dalla crudeltà de' Mo- 
ri , ohimè I voi non potrete fuggire dalla bar- 
barie del mio rapitore. 

Io dunque credeva certa la mia morte , £c 
poteva veramente aspettale trattamento più - 
cjolce.. Entrò il Genio di un'aria sdegnosa. 
Teneva egli nella man/^una mazza d'acciaro > 
ed aveva il corpo di una grandezza gigante- 
sca. Fremette nel vedermi , ma invece di sca- 
ricare sopra il mio capo un colpo di maz- 
za , o parlarmi con voc* minaccevole , mi si 
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Accostò tremando , si prostrò a* miei piedr, 
e mi pari© in questi termini: O Principe fa- 
di > a toì tocca comandarmi tur- 
che più Vi aggtadirà. Io sono dispo- 
sroid ubbidirvi. Questo discorso mi sorpre- 
se Io non poteva concepire , perche mai 
questo Geni» fosse tanto sommesso alla mia 
breseoza , e mi parlasse come se fosse stato mio 

. . 1« mia immira/ionC * 

gli 

se: l. alienti ,~.p0.---- 
Eillo (*) di Salomone. Chiunque lo possiede 
non può soccombere alle disgrazie, del caso. 
VA\ pad passare- sopra di nn semplice hat- 
mià i mari più' tempestosi r «°za tem,e> 
5 essere' ingojat* dalle onde Le bestie' 
«id feroci non possono nuocergli , ed fia 
un sovrano potere sopra i .Genj. La magia r < 
tatti gì* incanti cedono a questo maraviglio- 

Adunque dissi al Genio, mediante la vir- 
*tu di questo anello , io non ho fatto naufra- 
gio V Si , o signore , egli m* rispose > questo 
Vi ha pteservaio dagli animati che si ritro- 
vano in quest' isola. Ditemh gli dissi . se lo 
sapete, ciò che sia- divenuto del compagno 
che eri meco nel • mio arrivo* io.so il. prc 
sente,, ed il passato, ripigliò il Gemo , e 
vi diròi che il mostro compagno e stato ne - 
la notte divorato daik formiche ,. stando eglr 



- fWVTiite è la -deplorabile cteii* Maomettani'. 
sSVw bufseono &f* infinite ^Ulp d. Sai \om» 
jTcTil che non posso condonare *1 Dervich JjlMl 
*atc 'egli stesso approvare *ueau su^emuaone* . 
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aT vostri funchi. Tal sorta* di formiche sono* 
fn gran numero, c rendono inabitabile qijest* 
isola. Esse nuHacTimcno non» impediscono, che 
t popoli vicini, e precisamente gli abitatori 
dejle Maldive non vi vengano a tagfiare il 
cocp , mi. non senza gran peiva ne trasporta- 
no seco I, ed' ecco di qual maniera operano. 
Essi* qui si portano «et tempo di estete, 
tengono* ne' loro vascelli cavalli molto agili 
fette sbarcano,, e sopra li quali salgono. Corro- 
a briglia sciotta ovunque osservano esser- 
vi il coca , e subito che vedono venir lo- 
ro, incontro^ le ^formiche > lavo gettano pezzi 
dV carne , del 1* epu te si sono a guest* effetto 
provveduti* Nel mentre che le formiche sono 
occupate net mangiar quel pezzi dr carne ,, gli 
«proini segnano gli, alberi- > che pretendono di 
tagliare, e dopo si partono. Ri tornano essi 
neJKinverno, e tagliano, gli alberi senza te- 
j&rre le. formiche r le quali durante: ^U}^ 1 
stagione non compariscono.. 

Non pesci udire lo strano destino- di Sfaecfc 
trenta riseotirc un nuovo, dolore. Ricercai po? 
scia al Genio ove fosse il regno ^cl Re Chair- 
hal , e se, li Principessa Badi al Jemal sua- 
figliuola ancora, vivesse. Sigaore , mi rispose 
efili : Vi c in questi mari un* isola, nella, 
quale fegpa un Re chiamato Chantòl , ma 
non" ha alcuna figliuola*. La Principessa Badi 
al Jemal , della qu.3Ìe. voi patiate era v*. 
ramentc figliuola di un Re.: nominato. Chah- 
.hai, il quale viveva* al tempo;. di Salomone. 
Ma :comel: ripigliai Badi air Jemal. non è 
adunque jpiù ai mondo! No sen&a dubbio ^ 
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ripigliò egli /era quella ufla innamorata di 
quel gi'àD Profeta. 

•'ri 

■ GIORNA T A C1X. 

J^estai molto mortificato d A intendere , che 
io amava un oggetto, il di cui destino era 
da lungo tempo finito, Oh pazzo che sono % 
esclamai, perché non ho io richiesto al Sul- 
tano mio padre di chi fosse il ritratta ch*.^ 
ritrovai nel suo tesoro < Egli tcrt»mt*te ra^J 
avrebbe detto ciò che ho inceso : quante pe- 
ne e mortali timori mi sarci risparmiato ì 
mi sarei opposto al mio amore nella sua naV 
ssita t non avrebbe egli forse preso taor^l 
potere sopra di me. lo non sarei partito dal 
Cairo-, e Saed virerebbe ancora. La sua mor- 
te adunque dovi! essere il frutto de'miei ca- 
pricciosi pensieri ? Tutto ciò cbt mi conso- 
la, o bella Principessa , continuai girandomi 
verso di Mclika , si c di potervi essere uti- 
le j qutst' obbligo lo riconosco dal mio aneL ... 
lo, mercecchè mi veggo in istato di resti- 
tuirvi ai Re vostro padre. 

Nello sttsso tempo così parlai al Genio i 
giacché ho la buona sorte , gli dissi, di es- 
sere il possessore del sigillo di Salomone , 
giacche ho il diritto di comandare ai Geni 
obbediscimi. Io ti comando di trasportante* / 
in questo istante colla Principessa Mclika nel 
Regno di Serendib , alle porte della città ca- 
pitale. Subito vi obbedisco, o Signore, mi 
rispose il Getvio* nonostante il dispiacere che 
cagionarmi po.ssa la perdita della Principessa 
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Tu sei molto avventurato, ripigliai, <h e .io 
mi contenti di esiger da te, che ci trasporr 
ti entrambi nell* isola di Sercndib. Merite- 
resti per aver ropita Melika , che per ca- 
stigarti impiegassi tutto il potere, che mi 
somministra il .sigillo del Profeta sopra i Ge- 
ni ribelli. 

3 . 

II Genio Yjulla replicò a queste parole 5 egli 
subito si dispose ad eseguire quanto gli ave* 
va imposto; ci pigliò fra le sue braccia 1* 
t rrricipessa , « rne ; e ci trasportò nello st*s-, 
so momento alfe porte , delia città di Sercn- 
dib. Ecco adempito; mi disse allora il Gè- 
nio, ciò che avete bramato, che io faccia; 
mi comandate voi altro t gli risposi di no, 
e sùbito disparve. 

Noi andammo ad alloggiare . al primo air 
bergo all'entrare nella città, e coli consul- 
tammo , Se dovevamo scrivere alia Corte , op# 
pure se dovessi portarmi io stesso a ritrova*^ 
re il Re per avvisarlo dell'arrivo della PrinV 
cipessa. Prevalse quest'ultimo parere. Io mi 
portai a palazzo, il quale mi parve di una 
sti ottura molto singolare. Era quello fabbri? 
cito sopra sei cento colonne di marmo , è vi 
si salirà per una scala di trecento gradirvi 
di una bellissima pietra. Passai per mezzo di 
una guardia , ch'era nella prima sala. Vconemi 
incóntro un uffiziale, il quale giudicando dal 
mio aspetto , eh* io fossi forestiero , mi di* 
mandò se avessi qualche affare alla Corte , o 
se la curiosità sola mi vi conduceva. Io gli 
risposi, che desiderava di partecipare al Re 
una cosa di somma importanza. V uffiziale -mL 



.colutosi M g«» Visir , il ■quale mi pi«W 
tò *ì Re su© padrone. •! • - 

Quel giovine > -mi disse ilMonarca, di qua! 
«asse siete voi , « qual affare vi cooduce a 
Serendib ? Sire-, gli risposi, l'-Egitto mi ha 
veduto nascere. Sono tre. anni., che mi sono, 
allontanato da mio -padre , e che soggiaccio 
ad ogni sorta di disgrazie. Appena ebbi ter- 
minate queste parole, che 41 Re > il quale era 
un buon vecchio si pese a piangere^ Ohim^* 
egli mi disse , io non sono più felice di *o»j| 
sari oramai appunto tanto tempo che ho pei* 
<|«a un'unica figliuola di un* maniera che 
BiBegiormente accresce.il dolore , che ho di ; i»cu, 
m£ rivederla. Signore, gU. dissi , io .noo^vep,, 
ft o in questo palazzo , senno.* per darvi -ne», 
zia di questa.- Principessa. L quali notìzie v 
# sdamò egli, -me -ne potete voi dare ? -Vor 
venite adunque a4 annunziarmi U sua morte ì 
Voi senza dubbio siete stato il testimonio- dn 
«uo deplorabile fine. No , no, gli replicai , essa 
ancorai vive, ed in questo stesso gio?no la ; ve- 
drete. E dove V avete voi incontrata» rip»* 
elio il. Re , io qu?l luogo -stava ella nascosta. 

Allora ;gli raccontai tutti -i-som accadenti » 
mi dilatai particolarmente sopì* quello. deWca- 
stelU* deliGenio , ch'egli .con tanta tiwggiot 
attenzione ascoltò, perchè vi prendeva: «vage 
gior interesse. Terminato xhe ne ebbi il «at« 
lonto .subito mi abbracciò. Principe», egli m» 
disse, mercecchè _gli aveva- scoperta la mia 
nascita oarraRdogli la mia storia, quanto v) 
«Onó io debitore h Amp teneramente mia -fa 
gliuola. lo non ispera va di pi* rivederla i 



vei me h' fate i ritrovare t come mai posso 
corrispondervi ? Andiamo inmm* , : prosegui 
egli, andiamo all'albergo, nel quale l'avete 
Us.ciara. Ahbmgio ~ dVjitipafZienza~> di abbrac- 
cile la mia ,cara Melika. Terminando di co- 
$t 4i^e , diede ordine al suo Visir .di -far 
preparare una lettica , il che prontamente fa 
eseguito. Il R? poscia jpi iece entrare se*p 
nella lettica , ed entrambi «accompagnati da, 
/erti, ufficiali a cavallo , ci portammo ali! al- 
largo ove Melika mi aspettava eoa imp%- 
t\%*za. Ja non so ritrovare termini sufficien» 
ti per r p#tet esprimere 1 allegrezza • viccndeyc*-, 
le., ebe^ il Re di Sexendib, e la .Principessa; 

figliuola risentirono* n*l , rivedersi. Dopa, 
kfoso primi- trasporti , <juel { monarca volle , 
che Melika gli facesse ella sfess* una descri- 
ttone del suo ratto e della, su* liberazione h 
il che aion- oscurò essa di fare di maniera ^ 
eie egli u;e resto molto soddisfatto. Questi, 
ebbe lu^go da pensare » efee quella avesse fe- 
licemente, predata, la. sua: virtù dail'ioso» 
Jen^a dei rapitore, e non si fosse molto i ri- 
ncarata nel riconoscimento y%m U lib**. 
Jatore , • sicché parve incantato • dei mio i epa- 
tegno, e della mia generosità. * . x * 
s Ritornammo tutti lUuamebte > palazzo , 

ove il Re mi assegnò un appartamento mol- 
to magnifico. Ordinò egli pubbliche preghiet 
rr per ringraziare il Ciclo del ritorno della. 
Principessa. Poscia gli abitanti ló celebrarono 
con molte allegrezze. Segur una pubblica , é 
superba festa, di bailo alla Corte. Tutta % 

pobiltà • dcir isola Ti fa invitata. Vi si tea- 



no 



rcel lente banchetto > e *T«dwpftife&«9i 
generosità V areca ■(*). 5 - ' 

o ... 

». ' . * ,* • * « 

GIORNATA CX. 
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l Re di Serendib mi accarezzava molto. 
seco mi condaceva alla caccia i era a parte 
di tutti i luoi divertimenti , «ed 'IfrieosfbH- 
mente mi prese tanto affetto, che un giòfna 
mi disse? O mio figliuolo, egli c tercvpo^ 
vi palesi un disegno che ho formato. VòY^aj 
avete restituita mia fiditi al» > avet* co&sdw 
tv un padre afflitto, voglio comprovarvi 
i( mio riconoscFmento. Siate ri mio genero, 
c V erede di mia Corona. - \** 
- Io ringnmai.il Re de* suoi favori, iste 
pregai di non aver dispiacere «e licosa Vari' 
onore che intendeva di fatmi. Gli rappiWMai 
k ragioni che mi avevano obbligato di aVlorr 
tanarmi dal Cairo. Gli confessai che noti po- 
teva cancellare dalla mia mente 1* imfnagtoe 
di Badi al Jemal , né tralasciate di Nitrire fc- 
na inutile passiona. Soffrireste voi , soggiunti , 
di dare vostra figliuola ad un uomo , <di cui 
essa non potesse possedere il cuore f Ah signo- 
re , la Principessa Meljka itterici utoa .sortfc fiù 
felice. E còme adunque , ripiglio il Re , fos. 
so io rrconoscere il servigro che ini avete pre- 
Stato? Sire , gli soggiunsi , fre - sòtiof suffi*l<ft- 

i% (*y Quésto è un albero, ctìeiiascje pq1 Cisoia dej Ccl 
lan , ed al trove. IJ suo fivuttoè-Hii poco acci ho , ma 
' j;ohostan£e molto £rato. Vieri preso co»i <*1rin* , ^ 
involto in una foglia di Betel. Gii abitanti , i ffV" 
ordinai ;amante vivono lungo tempo ^ ■ ne at tributfcp- 
#P là cagióni all' Usò dì ^ucho frutto; ' 



i. - -, >• 

• * 
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hteiWff te pagato. L'accoglienza da V. M. fat- 
tami, il «solo piacere di aver liberata la Prin- 
cipessa di Serendih dalle mani del Genio che 
\1* aveva rapita , e per me una grandissima ri* 
•compensa. Tutto ciò ohe bramo dalla vostra 
•gratitudine si è , che mi provvediate di un va- 
scello > sopra il quale pòssa portarmi a Basra» 
- Il Re fece quanto bramava. ^Comandò che 
'/fesse riempita un vascello di provvisioni, e 
rrchc stesse pronto alla partenza, quando io \o 
giudicherei a proposito.. Frattanto l egli mi" ob- 
^iigò di -trattenermi ancora per qualche tem- 
po nella' sua Corte.; e giornalmente mi dice-' 
va , 'che molto gli rincresceva che non volessi 
j'ttabilire la mia dimora a Serendib. /Giunse fi- 
Analmente il giorno della mia partenza. Mi con- 
fgedai dal Re e dalla Principessa, i quali mi 
lesero mille cortesie, e poscia m'imbarcai» 
■i Soffrimmo n*l viaggio ^nolte tempeste , capaci 
tutte di farci naufragare , ma la virtù del mio 
^anello ci liberò dall'essere sommersi. Sicché 
dopo una lunga navigazione arrivai felicemen» 
-te a Basra., da dove mi portai al Gran-Cairo 
con una carovanna di mercanti dell'Egitto. 
Io ritrovai molta mutazione alla Corte v mio 
i, padre più noti vivevate mio fratello si era 
impadronito del trono. -Il Saltano subito mi 
accolse come un uottfo che pareva sensibile ai 
-rfiodi che msieme ci univano. Egli mi assicu- 
rò , ch'era molto contento di rrodermi , mi 
j disse, che pochi giorni dopo la mia partenza 
mio padre ritrovandosi nel suo tesoro aveva 
aperto a taso ii picciolo scrigno che rincjua- 
l sigillo di Salpinone, ed il ritratto di 
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B;d4 aljetoat, exhe non ve li scorgendo pia , 
averta Sospettato che io glieli avessi involati. 
Xonftssai il «ito -a mio frittilo * e gli cpn* 
segnai Perielio. ; — •« ! 

Parve egli penetrato della mia disgrafia, 
ed ammirò la bizzarria della mia sorte. Egli mi 
♦compativa , e sentiva che la sua compassione 
Sollevava le 'mie pene. Tutta la sensibilità eh* 
egli mi dimostrava noti era pepo se non «pei- J 
fidia » nel giorno stesso dei mio arrivo noi ft- « 
ce rinchiudere in uria -torre» nella ^u*le : n>a^ > 
flò la *nott«» un i ffiziale con ordine sto 4*x%& v - 
mi la vita * ma queir affiliale ebbe di tue pie- ^ 
ti V « «i d&se ;< Principe > il Sultano vostro : 
fratèllo mi ha incaricato di assassinarvi. EW* 1 
teme the -vi venga la brànva di regnare , e n<Sll - 
•vi sti medi a suscitane rivoluzione neilo S.'ato, c 
Là sua crudele prudenza crede* dovei?vk**cri- 
fjeare ai suo ftiroré. £'< Una felicità per voy> 1 
che * me sia toccato un taJc> comando. *ij$glf 
ai di a credere, che io sia /per eseguii c^iiauo» < 
barbaro ordine -, % ed aspetta di rivedermi cfc* 3 
peno del vostro sangue, AJi-f la mia mano.purt- > 
costò versi tutto il mio l Ponetevi in salvo z i 
o Principe: la 4>oKa dtlla vostfa prigione vi l 
sta aperta. Prevaletevi jdWr ©scurità dtìU. not- 
te. <Usèite dal Cairo , fuggite , e don vi for* 3 
mate prima di -esservi posto in s a-l *o.- , 
• Dopo di afer ringraziato* £dmc do*eva^p?^ 
«Oziale generoso, prerì la fugar e roi abbài^^ 
donai alla Pr^Wideozà mi sfureai di. tf$cir* i 
dagtt Stati J di mio fratèllo. Ebbi ia buon » 
tè .di gnagnere ^e'vosfcri:, signore , e dì -ri* « 
trowe un^i^o ^site- ft^ili, vdstr^Qat* , i 

— «■ 

Digitized by Google 



# 

... +. 

*\ '• CONTINUAZIONI . 
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• . » ..." 

Dell'istori* di Bejreddin telo , e Af 

I* . 
I Principe Seyf el Mulouk avendo terminato 
il raccontp de* $uoi accidenti disse $1- Re di 
Damascò : tjucsto , o signore , è quanto 7. M. 
ha desiderato di sapere.' Giucttcctte prescntemen- 
te .se godo una^ perfetta felicità. £«no pia che 
pai occupato nel pensare a Badi al Jemal. E* 
superfluo, che ad. ogoi mpojeqto mi raffiguri 
cK' é una mia stravaganza di essere innamora- 
to., corno di una donna che fosse in vita : im- 
perciocché è impossibile, che io trionfi deità 
Via immagine; ella regna- sempre api mi© cuore* 
JBedreddin nc^n poteva concepire- un amore 
tanto singolare^ Dimandò egli *l suo favorito, 
*e conservasse anepra il ritratto di B*dì filft- 
piai. £Ì*.0 signore, gli risppfc $eyf pì M«. 
l#uk > e sempre pi^co lo porto. Coti pa riandò 
lo |evò dalla sua saccoccia ♦ e lo presentò ai 
E,*, £uel Monarca, ne ammirò i delineamenti. 
La figliuola del Re Chahhal era , egli disse , 
*L. vedere , una ftincipesja bellissima. Appro- 
vo <H ^noko T amore che Satomope aveva T*j*r 
essa; ma la vostra passione ini sembra assai 
|frakaKgati^..Sit^^ dissp allora il Vjsir gelati- 
Wftico, y^U. fm giudicare dalla Storia flet 
Pxjlfccipe Seyf el Mulouk , che, tutti gli uomi- 
ni hanno i loro dispiaceri , e che non tono 
pati per esfiere perfettamente felici sopu 
la ter** lo W>* pwo intfurcni a ledere cid 
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che mi dite, rispose il Re, ho miglior opi- 
nione deli* umana Datura , e sono persuaso che 
vi siapo . persone , il riposo delle quali n^n sia 
da dispiacere veruno disturbata ' % £ 

x GIORNATA CXI. 

V olendo il Re di Damasco far vedere al suo 
Visir che v'erano uomini della lorò sorte mol- 
to contenti, disse al suo favorito; andate a 
passeggiare per la città. Passate davanti aY\e 
botteghe degli artigiani , e conducetemi subiti 
quello, il quale vi sembrerà pià allegro. Sej! 
ci Mule ufc obbedì , e qualche ora dopo ritòr^ 
nò dafiedreddin: ebbene» gli disse quel Me* 
parca , avete voi eseguito , quanto vi ho 
mandato? SÌ, Sire, rispose il favorito. ''Soni 
passato per molte botteghe, ho veduto ógni 
sorta di artigiani che lavorando cantavano,! 
quali mi soro sembrati della loro fortuna fbo> 
to soddisfatti. Ho fra tutti osservato" un gio- 
-Vine tessitore chiamato M,altk , il quale ride* 
▼a di tutta sua possa coWi vicini. Mi sono 
fermato per parlargli: amico, gli ho detto, 
voi mi sembrate molto allegro. Tale è il mio 
genito , mi ha egli risposto , ne so cosa sia m& 
Janconia. Ho ricercato dai vicini , se foèse vi- 
ro che quegli fosse d' un carattere si grato V * 
tutti mi y hanno assicurata che .dalla matterà 
alla sera incessantemente, rideva.. Allora glffe> 
detto, f he debba Seguirmi > e l'ho condotto, a 
palazzo) eglj si ritrò%a nel vostro appartamen- 
to, volete voi che lo introduca ne ( vòstro 
bioetto ?. Fatelo entrare, disse il Re, bisogna 
«»« qui gli parli. 

■ 

* 
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, Seyf ti- Muloufc usci lufcho dal gabinetto di 



spetto ch'egli presentò al Re. Il tessitore si 
prostrò .davanti al Monarca y il quale gli di** 
se.r Alzatevi, © Malek „ e con tutta francher- 
za confessatemi, se voi veramente siete tanto 
contento, come dimostrate d* esserlo. Dicesi 
che voi n*n fate stnnon ridere, e cantare tut~ 
so il giorno, esercitando la vostr'arte. Voi si e- 
% in concetto del piti felice fra'miei sudditi V 
V vi c luogo di credere, che infatti lo siate. 
Ditemi, tt^'fl: giudica falsamente di voi , e se 
siete contento del vostro stato. Ciò molto ixv r 
importa, di sapere. , esigo da voi soprattutto y 
"die liberamente parliate sen£a nulla tenermi 
nascosto.. ' v . ^ ^ ... . ■ 

Gran" Re, disse H tessitore dopo essersi tiaT* 
xato , pregp il Cielo che conceda alla M. W 
una vita^iunga fino alla line de'secoli accompa- 
gnata eia infiniti piaceri, ^senza veruna dìsgra- 
va. Dispensate un vostro saddito dal compia- 
cere le vostre curiose brame. Se e proibito dj ! 
pentire in faccia a* Regi , fa duopo confessar 
ji*re che si danno verità > le quali non bassi* 
coraggio di rilevare. Possa solamente dirvi-»* 
ebe .sì ha una falsa opinione di me. Nonostan» 
« le mie risa ed i mici canti , sono fórse il 
giù infelice* degli uomini. Contentatevi diqye* 
sta confessione , o Sire , nè mi obbligate far- 
vi una esposizione delie mie disgrazie» E perr 
ch£, cipiglio Bedrrddio , temete vói - di narrar- 
mi i vostri accidenti Forse ch'eglino non vi 
tonò, dì molto -More? Anzi povebbero quelli 




tisVè ài tóoltb oribfe ai pia grati Principe * 
rijpose'ir tessitóte -, irta* io ho shBiKro Ai *** 
neHi ietreri. Malefe, ditte" il fce> -voi itìiW* 
hit la «i* cùì-ió&ità e' v i ct>tì»ando disdSdì*- 
farla. E Ìf tttrf&r* doti *tdÌ df replicare a «jtì^ 
«e paroifc," e prftifciriiò l'istoria di «a 
uè* terróni segttWrti. '."'"<' " 'S e * 
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^ìTT-ì* w : t « » ' . - -> - - 
o tono figliuòlo Unito di ' un ricco mercante 
dt Sarat : p&td dòpfr tu mbrte <H «ti* paA* 
consumai la miglior parte delle mie ¥ttìàU& 
ch'egli ttìràVbVà laSeift^ Teriliiftava di' dìisi- 
paYe'co* miti amiti il rlittawirte i quanta uà* 
•Haoietb eh* parsà+a per Sutat j*t àtidarév *i 
s8o dire; àU ? isdfc di SerrtuUb y siiitro>£ tifr 
gtofhò a tate alla 'mia tavola fl^Sttenimeiir 
tb cadée a*p?a i *i*gg<* Chi *anti¥* if làte 
utile, i iorp ipiartH* è chi tté ta^i^tì»?* 
i loro |>e*icott. Orti deHà fcoifcjtagoi* efee ir 
^ctand viaggiato i ci Fecer* te relizi^i dfclfrr 
m Vi aggi » Le cose curiose che : jfé& 1 i- diréràtt* 
di a^er tédute , mi stritolavano internatnentè 
a viaggiare, ed i pericoli > a^aVi àssèrivafto 
di essere stati eìpofti t mi trakefcevaaò / dai 
prenderne la risolutone. 

Dopo Ai averli aseoitati tutti forò W 
•T? non può «dirti à dfecoirére del piacere 
«he i i prende néttò scorrete ii montlo -stira* 
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sentirsi una eeatrtia brama di viaggiare * ma fi 
pericoli, acquali un passaggrej© si espone, mi 
le vaso tutta la soddisfazione de* paesi esteri, < 
Se si • potessi:, soggiunsi sorridendo, andare da. 
*n «àpo idraterò della terra ^aza sinistri in** 
contri pel viaggio y io del bel dimani me néi 
uscirei dfr.Santt. A queste espressioni , le tjua* 
li fecero ridere tutta la compagnia , il fore- 
frihf9tt 'taf disse: Signor Ma lek, se avete fera* , 
ma di Camminare il mondo , * e che il solo, \ 
Tperfcalo d'incontrare ì ladri ve tic impedisca . * 
la risoluzione , v'insegnerò quando vorrete , 
una HMàief* di andare impunemente è* regna 
ro regoo» Credetti ch'egli scherzasse} ma ter- * , 
minato il banchetto , mi mi rè in disparte , * . 

*ui àme i eh*e: la ra attilla 'arguente ritorcerei** 
be alia mia casa , è mi farebbe vettore qualche 
eosa di singolare^ Égli puntualmente adempì 
la sua promessa / venne a 7* ifrovarmi * e mi 
disse : Voglio còmpróvarvi quanto vi ho'det- . 
to , ma non vedrete sénnon fra qualche gior&a 
¥ effetto di* mia' promessa i m erce echi ciò* *ht 
vkhe a dimostrare èìia & trtToJWra che 1 *o*i 
p»o essere terminata in quest'oggUSpedite una- 
de-vostiischirrt in Meda di un^fefegMife^èfe* ^ 
tottiimeote lavori, e ritornò ernrambt cari* 
di tavole sottili rtche^ftl subita eseguito* 

G l O.RN ATA CXlfc 
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rrfvatì che furono il fateghartié e Io fcfiia* 
>o v il forestiero orditiò al " primo dì voler fòr- 
m«re una cassa lunga sei pléclì , e quattro Ì«£> 
g». L' arrefùe si inibirò* iah\tn 
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il foréèiefc p*r la sua parte non se ne steft* 
ozioso ; eostrusse egli molte parti della mac- 
china > cioè delle viti e delle suste , ntl'che en- 
trambi si affaticarono' per tutta la giornata-, 
dopo di che il falegname fu licenziato ed il 
forestiero restò solo occupata per tutto il gior- 
no seguente a porre a'suòi luoghi le suste e k 
viti, ed insomma a perfezionar II operai • / 

Nel terzo j>\or$o fipalm&nte essendo termi- 
nata la cassa , fu, quella ricoperta di un taj^ 
t* di Persia /e fu, portata nella campjgoa 



io 



cènziate i vostri schiari» e restiamocene qufc 
soli» Io non ho piacere di aver altri die voi 
per testimonio di ciò che ▼oglio operare, la 
adempimento di che comandai aVraiei schiavi 
di ritornarsene alla mia. abitazione , e me, ira 
fèsta i solo col forestiero* Era.in gran pena di 
tape re ciò che quegli farebbe di questa .mac* 
china , quando la cassa si alzo da terra K t 
• &ce luogo nell'aria con una incredibile protei- 
ca. In'uo momento fcgli si ritroyò.da me tmh 
to lontano, ed i*a momento dopo ritornò a. di- 
fendere ?\jfymfieAu. . / 
[ pjl espri mere a qqal segno re s tasti, 
attonito per un simile prodigio^Voi {vedete^ 
mi disse il. forestiero nelJ' uscii dalla macchi- 
na , una motto galante vettura > e dovete eVs^h 
persuaso, che. T/iggiando In .questa v manierai 
jjqn si può *einere di essere per cammino «Taf 
Agiato. Qu.c sto è; il mezzo che doleva sugge- 
rirvi pej tiaggiare con sicurezza. Io vi faccio, 
un regalo di questa cassa .,. e ve ne servirete 
u. un giamo **ret* brama di Scofrer*. i paesi 
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/stranieri. Nao* crediate già continuo • egli , che/ 
in ciò che vedete, vi sia dell' incanto 5' que- 
sto non è' composto a forza dr parole ca balli- 
sti che , nè*per virtù di caràtteri magici qpesta 
©assa s* innalza nell* aria, iK sub mòto è p/o>- 
dotto mediante l'arte ingegnosi che insegnano 
le forze -moventi. Io sono consumato nella mec- 
canica , e so di più- comporre altre- macchine 
non * meno- .di* questa maravigliose. 

jto ringraziai il forestiero di un sì wò "re* . 
jgklo , e gli diedi per ricognizione una borsa-* 
piena jii- cecchini 1 poscia r insegnatemi , gli 
Alasi / come far si-debba ptr mettere in ma* 
to questa cassa. -Ciò* voi farete subito, e eoa 
feciliti, egli mi ri^ P Gse r -Nerv cosi "dire eglL* 
, mi fece seco-.ent^are.ncJla-maccKina, toccò pò- 
scia una susta,, e fumino subko-i analisti nel~-i 
l'aria^ dimostrandomi allora- di qqal maniera 
bisognava operare per condursi con sicurezza^ 
giraerdo questa vite , mi disse, voi : andrete ^ 
diritta, e ghindo quest* altra andrete aU'op*- 
posto, toccando questa susta voi salirete j>toc-- 
fanda quest' altra discenderete: ne vqlii. fart^ 
ìo-stjpsso l'esperienza r girai le Vi ti > e ' tuttép 
] e suste. Infatti la cassa obbedendo aliai mijv* 
lina no andava a seconda del mio-genio , e dfsceii-- 
devà ove mi pareva, quando ne rallentava iì. j 
moto. Dopo di- aver fatti molti caracolli noUT 
a^e,* intraprendemmo il nottro 'volò verso Jau 
ihi'a ca'sa ;,- e discendemmo nel mia giardino*! 
ilr che con facilita esegui mmò , mercecdie avev4,, 
levato il tappeto, che coprjva la macchina, 
nella quale eranvi molte finestrelle non solo pe^ 
xictyzf, ma anco pf* rimirar rana. 

f * 
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Arrivammo piìma dVmier sentavi alla tftv# 
casa, c'uuelli sommamente si maravigli*^ •" 
no di vedérci ritornati, feci rinchiudere la 
cassa R ■ r "* 1 < 1 0 n n * ì 15 :T1 p n *" ° • 1 n c a 1 

l v costo- 



diva con egual gelosia di un tesoro , ed il 
restiero Si partì egualmente coìiteoto -di me 
come io lo era di lui. Continuai a divertitoti 
co' miei amici per fino eh' ebbi terminato d* 
consumare tutto il mio? patrimonio. Principiai* 
pure a pigliat détiari imprestito, di wa BÌ *T 
ra eie insensibilmente mi ritrovai carico •*«", 
debiti. Subitoebè ai seppe i» aiwt'cbe ìo^r» 
minato, perdetti il eoncett o: Non «4* **< 
▼otesse d'avvantaggiò credermi, ed* tttei ere* - 
ditori molto impazienti di ricuperare il to-r<*- 
denaro Somministratomi, mi Strinsero, a restii 
tuirèlielo; Vedendomi' in istato dì non pot*r 
puY rimettermi, e per conseguenza vicino à, 
sorèiacere a dispiaceri e ad aftronti , [ritorni 
alla mia 'cassa. Una notte lastracinài dai miov 
appartamento nella mìa corte, e mi* vi «n- 
ehitfsi con gualche pròvisiooe ; è poco sotdsy 
che mi era rimàstò-, toccai la susta che Faceva- 
ascender la macchina V P°*>ia girando una vi- 
te, mi allontanai dai Surat, e dai miei credi* 
tori , senaa ttme* vii essere inseguito dag!» 

arcieri. 

' feci andare la tassa dittante la" notte- più» 
prestamente che' mi fu possibile e mi pace** 
5» ili superare l'agilità de' venti. Sul far ** 
«tórno rimirai per un buio per, osservar*; >* 
Wo ove mi ritrovava , né -vidi sennoh mon» 
ti Mi precipiti, «*' ©fida -Campagna éd 
spaventoso deserto* Dappertutto ' ote* gi rai "W 
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sguardo oon iseoprii veuuna\ apparenza dì àbi* 
razione. Continuai a scorgere per T aria tutta 
l'intiera giornata e. la notte seguente. Nell'al- 
tro giorno mi ritrovai sopra di un bosco molv 
to denso, in vicinanza del quale si scorgeva 
una bellissima città situata in una .pianura eli 
estensione grandissima. , ; 

Mi fermai per considerare non solamente 1%. 
città, ma aneora il, magnifico palazzo che si of- 
ferì va a* miei sguardi all'estremità della pia-. 

rfc Bramava ardentemente di sapere ove fos- 
e pensava già io <juale maniera -potrei sod- 
disfare* la mia curiositi, <jua<nd{> mirai oellar 
cam pagna-at* contadino che lavorava la terra^. 
Discesi nel bosco, e vi lassai I» cassa, e mi 
avvicinai al contadino, al ^uale ricercai co- 
me si dimandava quella città. Quei giovane v , 
tgli mi rispose, si conosce bene che- voi sie- 
te forestiero, giacche Noofl sapete die ^questa*, 
città «i* chiama Gaznaf. Il giusto e prode Re { 
Bahman. vi tiene la sua residenza. £ chi abiy 
tas gli dissi , in q^el palazzo che $P -jwde a 
capo della pianura*? H Re di Gaz** , ripigHòn 
egli , 1* ha fatto fabbVkare per tenervi ùnse*-;* 
rata la Principessa Schi pina sua* figliuola , 
<juale« dal suo oroscopo è minacciata di dovere 
esser ingannata da- un corno. Baharnan per renr» 
àcr vano questo presagii ha fatto innalzane qfoeli. 
palazzo che ì jjì ma*mo , ^circondato da pro*^ 
fende fosse di acqua. La porta è di acciari, 
della China, ed oltre afte- il Re tiene egli stes-; 
so le chiavi , #\ sta uba- numerosa guardia che.' 
teglia notte e giorno per impedirne agli uo- 
mini- l'- entrata. H Re si ^porta OJtia , .toIu la* 
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settimana alia. Visita della Principessa sto: A- 
giiuola , poscia se ne ritorna a Gazaa,.e .Sehjr> 
na non ha per sua campaguia in questo palazzo, 
seooon una; govematricc i.e poche, schiere* , 

i.. , GI O&.N A T.A CXU!.,' : , ^ 

o ringraziai: il «onta^ttVQ^ d'-a'vermi: istruito 
di tutte queste particolarità.,*, e rac* ne <-ritò£- * 
nai verso la. città. Esondo io per- aw*a**i:> ; 
sentii un .grande strepi to,, e subito v\<ttv^» 
comparii molti cavalieri votiti x** jnag#i£v 
cenza e- tatti saliti sopra beJli?limi.cai£alU ric- 
camente, bardai. 0#e*v*i nel mezzo, dv qq*ÌU 
superba cavalcata un graod' uojpo , ii : quale-ter: 
©èva aopra il suq capo.oua corona t&'Qf»* ^tfi 
di cui abiti erano guarditi ^diamanti* 
giudicai che quello Tasse -il R^.-di Gazo^, li, 
quale and&sc a visitare. J a Principessa^ sua iu 
gliuoia, ed intesi veramente nella città > che, 
iella mia congettura non mi era k ganzato*- 
. Dopo di «ver girata tatta la città , e .sod^ 
disfatta per poca la mia curiosità, f#i>fkf&&* 
Addetta mia cassa , e sebbene <' avessi .la? 
sciata in< u» luego che doveva, creder siculo 
ne divenni però inquieto. Uscì da Gazna** 
uè ebbi Io spirito in quiete prima di essw* 
arrivato ove quella si ritrovava. Allora ripi- 
gliai la mia tranquillità * mangiai co» molj^ 
appetito k provvisioni che mi erano ..rijnagft*. 
r. soproggiunra la notte > divisi di passarme- 
la in questo bosco ^poteva sperare djr.daw 
esser sorpreso da nin sonno profondo, mercec- 
che i anici dcbìVi tgii^mMtc- che U cattivi. 
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sostituziofie- m cui mi *i*ro*a*a , mi caj^o- 
jyavaho poca inquietudine * tintavi* non potti 
addormecrtarrr.i. Gio che il contadino mi ave- 
va narrato tifila* Principessa. Seb i ri aa si pre^ 
sentala incessantemente alla mia nitrite. K 
possibile , diceva , che fiàhaman sia sj>a ver,- 
tato da- imi presagio si debole. ? Era egli ne* 
cessarlo di far costruire un palazzo per ria* 
chiudervi sua- figliuola ? non sarebbe ella, sta* 
ta io sicurezza bastante nel suo ? peraltro. sa 
astrologi mettono, veramente in chiaro il 
terno oscuro del 1'» avvenire» , se leggono negli.. 
Ari gli aweflisaenti futuri, c inutile di da- 
i* Inderà le» loro- predizioni * bisogna- necessaria- 
mente che quelle si .adempiscano. Xutte le 
precauzioni- ebo può prendere l'umana pru« 
-mkoza , non potrebbero isottrstre i mostri capi- 
Aalle disgrazie che stagno, scritte nelle stel- 
Jè. Giacché la Principessa di Gazna deve ave* 
re della debolezza per un uomo , invano, s^ 
pretende di liberarla.-, 

- À- fonar di- stare occupato nel pensare - & 
-ScKirina, la quale mi figurava più belli di 
tutte le -dame che aveva vedute > ancorché 
jb^ avessi -mirato, a Sarat e$ a Goa un gran- 
dissimo ì>u*ner*o , le qijali , potevano passare» 
per bellissime > e che noa avevano poco eoa- 
tribuno alla mia mina > mi venne brama di 
tentar la Tortati a. Ri sogna,, dissi fra me stes? 
«s*V cb- io- mi trasporti* sopra il tetto, del pa- 
lazzo della Principessa , e che procuri .dentro, 
darmi nel suo, appartamento^ incontrerò forse U 
buona sorti? di piacerle, lo , sono, fórse quel 
lartuaato mortale eh* gJL astrologi hanno pre- 
veduto di felice ardire scritto nel Cielo. 
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giòvi ne,» e per conseguenza Sntrapreo«» 
deate, né mi mancava coraggio j perciò for- 
mai questa temeteti* ri$plaz4oae , c~ subito la; 
esegui* M'innalzai nell'aria, e. condussi la 
mia cassa da -una parte del palaz/jo. L'oscu- 
rità dfììa notte era tale , cjuale. la poteva de- 
siderare j passai -senza essere osservato per di- 
sopra al capo de* soldati, 1 quali dispersi ak' 
riatomo delle fosse, facevano una sentinella» 
esatta. Discesi sopra il tetto vi ciao 4ui 'Uftt? ; 
luogo ove mirai un lame. Uscii dalla- mia cata* : 
sa , e mi sdrucciolai per *u*a *Jine»ra**pcrta^ } , 
per« la qaale entrala.- il fresca dell* notte ii* 
un 3 ppa frumento adornato di ricche mobilia, 
in cui sopra una gran sedia di broccato rr-~? 
posava la Principessa Schirina , la quale .mi 4 .; : 
parve di una impareggiabile bellezza. Io ta- 
ri trovai superiore- all' idea a -v vantaggiosa .che* 
me- ne era (ormata* me le accostai per eoa-, 
tempiale , ma^non potei senza trasporto rimi-, 
rare tanti vezzi. Me 4e> ptrti genuflesso ds*i 
vanti , e le baciai una delle sue belie msni, 
Quella nello; stesso* momento si risvegliò, e~ 
adendo un uomo in positura <tó spaventar** 
la, proruppe in un grido , col quale obbligò 
fca sua governatrice * la quale dormi va in ana 
camera vicina , ad «accorrere frettolosamente -ah 
suo soccorso. Mahpeiker , le -disse la Privici*' 
pessa , venite a- soccorrermi. Ecco un uomo.* 
come mal ha egii potuto introdursi nel naia- 
appartamento, o per* dir meglio, non aie* 
te voi già -compi fece del , suo delitto # Chi)* 
fa* ripigliò la governatrice j ah! questo sos- 
petto nit offende, io non sono meno maravi* 

» 
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gttatt <fr *or nei ?eder qui questa giovine 
temerario. Peraltro , qitanda anche a/essi if* 
trapreso di favorire H suo ardire, tome avrei 
potato ingannare la vigilanza delia guardia s 
che sta airiotortfo di questo castello ? Vpi 
inoltre sapete* che vi sono venti .porte d'ac- 
ciaro da aprire prima di arrivar qui , che "il 
sigillo reale è impresso sopra di ogni serra* 
tura , che il Re jjjpstro padre il ;*e!o dei 
pomario delle chiavi. Io non concepisco io 
^cjuahe maniera nuesto giovine abbia potato 
superare tutte queste difficoltà.. 

Nei mentre che la governatrice cosi paria-i 
va* io pensaci quanro doveva risponderà e v 

9 mi suggerì, alla mente 4L persuaderle , «he 
era: il Profeta Maometto. (BelU Principessa > 
dissi a Schirma> cessi 003 ai .la vostra* mara- 
viglia^ e quella, di Mahpeiker y se mi vede- 
te comparir qui. Io non sono « ano di quegli 
amanti , i quali <oa prodigalità dispensalo 
ora, ed impiegano ogni sorta d'artificio per. 
giugnere ali * adempimento de' loj^o voti ; noa 
ho brama che alla vostra virtù debba inspi*» 
rare timore; Lungi .da me ogni reo pensierc." 

10 sono il Profeta Maometto ; non ho pota--, 
to senza pietà vedervi condannata* a passare 
i vostri felici giorni in un carcere , e sono 
qui ad offerirvi la mia- fede per mettervi in 
sicuro dalla predizione che ha impresso ta»> 
to .apavento a Bahaman rostro* padre. Pone- 
te oramai ; com' egli , Io spirito in pace so- 
pra il vostro destino , ih quale sarà ricolma*, 
to di gloria e di felicità , mentre sarete la 
sposa di Maometto. Subitoci la notiria -del 



vostro mftrtmonio^saiti.puWilicata nei man* 
éo, tutti i* Re temeranno il suocero del gran 
Bwkt* , e tutte le ^incipesse itwridieraflr;» 
la vostra feliciti.- 



v ostia ie*i«4»«~ 
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chirina & la soa governatr-ice» si rimirava 
no a vicenda a <<juesÉo dgcofto , come per* 
consigliarsi sopra ciòiche ne. dovevano pensa- 
re/. Poteva < giustamente temere , lo- canfe*fo> 1 
che quello non, ritrovasse molta^eredl^ti^ 1 
loro spkitoj .ma le- d»onc di buona voglia 
si ippigtiano al xirjravigUosa Mahpeibrr, er 
la sua padrona prestarono fede- alla mia farro*- 
la. Esse mi credettero Maometto ji ed io a?* 1 
profittai della loro cedenza. .DoJk> aver pe- 
sata la- miglior parte della notte cella Princi- 
pessa di Gazna ,\ uscì dal suo appartamento* 
prima dsl giorno , non senza* prometterle dV 
ritornarvi il giorno seguente 5 riguadagpai fon> 
presterà la mia macchina , vroi vi posi den - 
tro» e m innalzai molto alto per non esse* 
veduto dai. soldati, Disccti nel bosco, -vi la- 
sciai la cassa > e m'incammipai ?Ha città , ove» 

comprai delle provisioni per otto giorni,, j 
dek-ricebi ***** » un tur b«ote di- tela d* Indi» 
con fiori d'oro, e urta ricca- cintura t noo : 
trascurando di provvedermi egualmente c& * 
Gioite essente e profumi. Tutto il mio deaera 
Jo impiegai in tali cose srnza pensare 'all'av- 
venire -, mi pareva che nulla dovesse mancar* 
m \ dopo un si grato accidente.- 3 
Me a* stetti per t«*a V intiera giornata 
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nei bosco , ove impiegai il tempo neH'abi>i~ 
$tiaxmi c profumarmi.. Sopraggiunta la: notte 
entrai nella cassa, e mi portai di r^uovo so- 
pra il tetto del palazzo di 'Schifiti a. Io m'in- 
trodussi nei su« appartamento come la notte 
precedente; Quella? Principessa mi diede » 
«gfloscere cfr*cs*a co» moka impazientarmi 
aspettava: 0 gran Profeta., quella mi disse , 
principiava ad inquietarmi i, e temeva cJbe vj 
fòite^ già- dimenticata la. vostra spo#h Ahi mia 
jpara Principessa , . le risposi , potevalì voi 
^Bdrire tìn tal timore ? giacchi avete accetta? 
, 9* v lèi mi* fede> non do rete, voi essere per- 
suasa » vi amero ita eterno 1 Ma ditemi^ 
^wtla ripigliò, perchè abbiate L'aria si gio* 
vane ì Credeva • che H Pxoftta Maometto fa* 
se un venerabile vecchio. Non* v' ingannate % 
}c risposi , tak è 1' idea che- devesì av*re di 
»c*-* se comparissi alla vostra, presenza tal 
qaal* apparisco qualche volta ai. Fedeli • ai 
quali vogJio far quest'onore, voi mi vedfe-. 
sto- una lunga barba bianca col capo calvo ù 
ma ho creduto, che amereste meglio una fi.^ 
gara che avesse sembianza -di gioventù T per* 
ciò- ho improntata,- la, forma di un giovane* 
W governatrice facendosi a parte (fella nostra, 
conversatone, mi ditte , che aveva, ottima? 
J»«at« operato, e che quando volevasi rap- 
presentare il personaggio di tt* marito , no* 
potè vasi mai esser gradito di troppo. 

Uscii di jhhxv© dal. casteWo sul fine. della* 
»otto> per timore ,, che non si scuoprisse , 
cKe io fossi un falso Profc^. Vi ritornai nel 
giorno seguente,, e con tanta accortela mi, 



coridali sempre in : questo fatto » che Sofe'it V* 
n*, «t e Mahpeikcr tìon. ebbero otrame&Q i l? 
sùtpmo , che potesse , escerti dell - ingpun^ 
j.v^iro, che la Principessa itìsensi&lmestsj 
pnest' tanto piacete rfn me , che ci& b^a CW* 
fri bui poco a farle -credere tutto rio che le 
rappresentava: giacchi quando sLè prsven^ 
<ó iù fttiteggto di qualchdhjnfr , ( aon catte 
rrtai sospetto sopra la sua sincerità. *J . .. . 

Néi terMfffe di qualche giorno il Re di 
Gazna accompagnato da' swi . uffiziaià ai 
tò ai pala*** iWia Principessa sua; figliuola, 
9 -ritrovando bea chi*** ^ ?orU , e* il, su* 
sigillo sopra: le serrature > disse a # suoi y*** 
salì ohe r^ccowipagnaTaiio : \\ tutto ottìm^ 
xAente cammina, KmtantocW le porte di.gfce* 
ato palalo resteranno io *flie*t<J stato r jwxa* 
devo temere la» disgrafia & mia figliuola mU 
cacciata. Egli solo sali alT appartamento di 
Sehirina che non pott a meno di far appa> 
rirc la sua confusione nel vederlo. Egli st ne 
accorse, e ne ▼olle-saptr la Cagione. La sua 
cariesità accrebbe il disordine della Priacip'cssa * 
la quale Aialfficùte conoscend&sr obbligata d* 
soddisfarla gli raccontò quatito era seguito* j 
t Vostra maestà ,, jo Sire , può immaginarsi 
quale fosse la sorpresa dei Re Bahaman > quan? 
do intese, chVglf era, senza saperlo* U suo- 
cero di Maometto.- Ah ì quale ifidoiurenicni* * 
esclamò, è mai questo r Ah i mia figliuola 
quanto- siete credula 1 Oh Cielo» ora molte* 
beo mi accorgo , eh* «minutile ; di pretender* 
sottraisi alle -disgrazie che et rtfeihri. U'Ort* 
s«por di &cluriaa è adempito. traditore 
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V ha *tiottà ; tièt ciò dire uscì cà* ntohb 
agitazione diali* app&ttamehtè? <Mia ^Prtecip^ 
sa , e visitò disili' alto al bago li palazzo, 
ma furono Vane le sue ricerche, ififrcecché 
non iscaoprl faccia verona de!! 1 ingafrtiàW. 
RaddoppióSst H suo stupore ? per do vt ; egli 
diceva, il téirtetSrio ha potuto introdur la 
questo Stellò ? Questa è quello che iò noa 
posso cóoccf>iré; • ..... 

Allora chiamo égli i suoi Visiti fUé ì suoi 
sooficfentì. Accòrsero «jaellj aliar sua voce , -e 
rendendolo rùoltò confuso, te rèstatonò ibti* 
meriti. Che avete, ò Site ì gli disse il suo 
primo mtnisti-ó. Vai sembrate inquièto ed _ 
agifa tò. Qua le disgrazia ci annunziò h . 
fusione che tòifaPrt ne* vostrt occhi * Ih fc* 
darri ad csii quinto aveva intèso; * fatò 
dimandò ciò che credessero di questcr ìifrcee** 
lo. Il gran Visir parlò ii primo. Egii tfisst'J 
che questo suppósto matrimonio poterà esser 
*érd, sebbene avesse l'apparenta- tutta di imi- ' 
favola/ Cbe ei;an*i óel itiondò Case potenti * 
le qaali non amìtjcttetaho di/fieolti -ireriirtattt 
attribuire la loro discendenza a simili awe* 
pimenti , e che io qtianto a lai considerava 
come cosa probabilissima il commercio chè la 
Principessa aì&ima va di tenere con Maometto. 

tìfi altri Visiriptr compiacer tòrse tn|ùéllcf 
«ha aveva parlato approvarono tutta ^piest* 
opinione, mi un cortigiano» essendo di con- 
trari*- parere , vi si oppose ià queiìi termi- 
ci. Hkoélo molto maravigliato di vedere che, 
persone prudenti e sensate prestino fede art 
ua racconto si poco verisimile,, nè so. xpòce?^ 
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jvire, come persone savie posano credere noti 
che prosare , che il , nostro gran Profeta si* 
capace di venire a ricercar donne sopra la 
terra-, egji che nel celeste soggiorno sta. cir- 
Gocciato da bellissime eroine (*■). Cip è con* 
-.rario al sentimento comune * e se il Re vuoi' 
prestarmi fede , invece di arrcnder&i ad an 
racconto ridicolo , egli esaminerà con prtf*' 
denza maggiore l'affare ; e son persuaso , che 
vexrà ben presto in cognizione dell' astuto + ; 
il quale sotto, un nome sacro ha avuta la te- 
merità di sedurre la Principessa. 

Ancorché B^haman , fosse naturalmente raol* 
to credulo , sicché avesse il suo primo mini* 
stro in concetto di un uomo di gran giudi? | 
zio, e ch'egli egualmente conoscesse che tìrfB i 
ti i suoi Visiri credevano veramente Schiriba 
maritata con Maometto,/ egli .principiò a Ha. 
bitarne* Risolse di ver/ir in chiaro della ve* 
rita j ma volendo eseguirlo con prudenza e 
procurar di parlar egji stesso senza festimònj 
al Profeta, sapposto ^licenziò i suoi " Vfirf ri , 
ed i suoi confidenti a Gazna. Ritiratevi, lo- 
ro disse « .voglio starmene solo questa notte 
io questo castello con mia figliuola. Andate , 
e qui ritornate dimani. Essi -tutti obbedirono 
all'ordine- dei Re. Andarono alla città , c Ba>. 
$aman continuò, a. fare nuove interrog-azfoni 
alla Principessa , attendendo la notte. Le 

(a) Le llouris , come si èdètto ne^precedfcntr 
lumi , Sono le figliuole di Maometto. Si suppone coli 
mezzo- di. un miracolo dell' Alcorano , che quelle noA 
gassino. mai t' età ai quindici aunj 5 e sono sempre 

«^«Tif ^gsxcthè formano 4t felicità de'forci***** Mu«* 

iri mi ^ , : i 
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dimandò , se io avessi seco mangiato. No , o 
Signore, gli disse sua figliuola, gli ho hi 
vano presentate molte vivande e dei liquori^ 
non ne ha^egli voluto, nè gli ho veduto 
prender alcun nutrimento da che qui viene. 
Narratemi ^ancora quest' avventura , replico 
egli , « non me ne nascondete particolarità 
reruna, Schirina glie ne fece una nuova espo* 
«iziónc , ed il Re tutto attento al suo rac« 
conto ne considerava tuttt le circostanze. * 

• • " t -r 

GIORNATA CXV- ^ > 

rrivata frattanto là notte , Bahanttri si 
pose a federe sopra una sedia, fece aerea- 
dere «Ielle candele che gli furono poste dà» 
Tanti sopra una tavola di marmo * levò dal 
fodero la sua sciabla per servirsene , se fos- 
se occorso ii bisogno, e lavar nel mio san- 
gue l'affronto fatto al suo ohore. Egli ad ogtrì 
momento mi aspettava, e nell'aspettazione, 
iti cui esso eradi vedermi air improvvisa conto- 
pari re , non se ne sfava senza agitazione. 

Quella notte l'aria era a caio molto in* 
fiammata; un gran lampo conturbò la vedu* 
ta al Re , e lo fece saltare di allegrezza. Si 
accostò egli ajla finestra, per la quale Schr* 
rina glj aveva detto, che io doveva entrare* 

TTil«idb . T aria tutta infuocata , si confuse 
la sua immaginazione. Ancorché , notìa ve» 
desse che naturale non fosse , non rimirò quel* 
le meteore come effètti di qualche esalazione $ 
che accende vasi peli aria: amò egli meglio 
di credere) che e' fuochi annunziassero alla 
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*erra la discesa di Maometto, e che. il Ci£ , 
io no* fosse tanto luminoso r ■ sennon perchè ,, 
fpal*e««va «« sue porte per. Asciarne , qstir 

U .Profeta,? : . « • • :l 

. Nello stato in c$i ritrosa vasi » spirito 
del Re, poteva., impunemente presentarmi.» , 
questo^ Principe. Invece 4i mostrarsi sdegna- ( 
to, -quando ««.parvi alla finestra , resto sor-, , 
ptcso da rifpctto «.da. 'timore. %H. lasciò c*r , 
■d'ere la so* sciabla , e. prostrandosi ai miei , 
piedi , li baciò , e mi disse : O gran Profeta* ,;. 
chi *on u>x e; «he-, ho mai -iatfo per meri tarj,, 
)• onore di essere vostro suocero 1 da queste*. 



a 

i 



parole giudicai «tì c» .^F*-. 

r<, e J*-friocipessa , e conobbi , che il buo% 

Sfthamao aon >ff» - P*»« dvffixUe ad essere 
gannjto di sua -figliuola. Ebbi piacere di, cQ. ~ 
oofcejc, che poo aveva a trattare eoa uno. ( 
dì quegli; tifiti ingegnosi , che albero , 
fatto soggiacere il profeta ad tt.o esjme. con. ] 
fuso, e predando oeUa s.«a. debolezza 9 
lev. g4i 4i?« , mlznndolo, voi siete di tutti 
li Principi .musulmani .il più os.sery.aBte della 
mia setta \ e conseguentemente quello che .de* 
ve essami il più gàtp. Stava 4«critto -ao r 
pra.-U -tavola . <g) fatale,, .che voatra fift ooJ| 

S9r «ijbe sedotta 4*uo.uomp* U «hje.i vostri 
«strfilogi hanno, mólto bene scopro, eolia, co: 
^nteiooe .dell' aerologia-, ma ho pregato l»Afc. 
tiseimo di liberavi* da onesto dis piacere mor- 
«ale , é di levare .questa, disg^ia.dall umana 
^edes*ioa*ioi* )< il che;» mio. riguardo ètftap. 
C- ^4 .a ù a ? , .. ■*< J i.-*,.>i /'» 

f 6Ò*r«aet*iti*ewn<tó *<£*m .di • W»f 
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tB accordato a> coti dizione pero, che Scl\ii f*, 
uà diverrebbe unar delle mi£ mogli s al che 
te tóconse^tp pet .r^peasaT.vL 4$Jl*>*o- 
ne operazioni ohe giornalmeate ejerdtate. . . 

ili Re Bahaman non cip in isunp di di.sin- 
gattriarsi; Questo debole Principe^ erette tut- 
to ero che gli dissi, e sopraffatto. 4i .^W-!* 
re din' alleanza fcol gran, Brpfeta , gettò per 
la «seconda vqlta a'ifliei spiedi in, argomenta 
del sentimento coti cui riceveva i miei di* 
stinti favóri. Lo rialzai di nuo*o f ,J| abfcrac». 
«iH , e !• assicurai «<lc4Ia mi* «protezione, 
jtotev* egli rinvenire uffruni r^ui&cteàti/iiffp 
ritigraxiairóefrc. Dopo di cip ,, credendo . cip 
fosse dfcbito dì eWi^4a%àa^i solo con 
figHiio1a\ *i ritirò- in un' $Ì*$a paniera., - 

Io mi Itrattcntìi ^ ^he^,i$n $}r\r 
ha» ma -qiialiiikpte tosse il piacele che mi.pien* 
désai "nella sua coftWisazion^ -era mtto.*ttetv 
to il tempo che p*ssa*a. -Temeva che il g*pi> 
nò nari mi sorpretufesse , th& venisse osscuT^ta 
hi mia cassa èppra -jl, tetto* ,pcj: lo chejija 
sul fine della mite» <e mi xjtirai nel fcpsco. 

La mattina seguente i yi$iri > ed i cottigli^ 
tri -portarono al palazzo della Principiar 
tssì dimatidaronp al Re, se fosse rimasto cei> 
tìficatG é\ quinto Colera SAper*.. SÌ , loro Jtfsr, 
tó ^rfSfrto bisogna, Ho* redigo il gran '4?rp%f 
iteMay* gir hopaHatq. %H -è lo ^sposo di 
trita •^figliuola > né vi c-. ve?tà:»aggi©r* : di » qi**- 
sta; VI «ali WprBsaioti^T.yjairiejl i cortigiani 
«i w»oharòTJoyecso quello ,t il *|»ak si erax^p; 
posto «Ha ipfssihilita di questo matrimonio» 
e gK dmprosaweoò >'U m 
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3o rit^aroro costante nella ssa opinione, 
gli la rfiantenirt coti ostrnafcionc qualunque 
«cosa potesse dirgli il ile per ^persuaderlo che 
Maometto sposata aveva Schirifta. -Poco "*i 
intaptò , % die Eahman non si sdegnaste coti 
questo incredulo y/ii quale divenne la fa?ola 
^el Consiglio. • . V . • < ■ 2 ^ 

Un nuovo accidente che nello ^stesso giorno 
•successe, terminò di stabilire i Visiri nella le- 
TO opinione. Nel -ritornar ebe facevano- aita cVt* 
ti col loro padrone , -una tempesta li sorprfcw 
tiella pianura. Restavano di ?uaft]*^ m**pi*tiM 
acciecati da mi Ite lampi | : e si stnti un tuaw 
di una mar ierft tinta'terrf bile, che pareva chi 
•quel' giorno dovesse essere P ultimo .del tftfà 
do. Successe a c a5o , che il cavallo del <co^M- 
^iano incredulo si spaventò fece nitriti camcoh 
li , * getto a terra il suo -padrone ? il guai-: 
si ruppe una gamba. Qucato accidente & con< 
Viderato come un effetto dello sdegno celeste. 
Oh miserabile* esclamo il Re, vedendo ^aiu- 
to il cortigiano, questo è il frutto dolk/ toa 
ostinazione. Tu non hai* voluto prestami f> 
lUe, ed ri Profeta tt ne castiga. ' <: 
* Fu portato a casaro storpiato, e Bahimat) 
non fu si presto arri vato al suo palazzo, chi 
£ece pubblicare * Gazna ,* diagli voleva th 
tutti gli abitanti celebrassero eoa <p»bWiclx 
feste il matrimonio di Schirina con Maomet- 
to. Io in quel giorno andai a passeggi are rei 
1$ città , e intesi -questa notizia eg«alra*nfc 
cebe T accidente del cortigiano caduto da cavai- 
So. Non può concepirsi fino a qua l segno quei 

popolo fosse cftdttla t superatalo*?* Si fc«ro 



% 
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. .pubbliche allegrezze ; e si Sentiva dappertutto ' 
-.gridare : Viva Bahamano suocero <!el profeta. 

Su b'to soppraggiunta la notte andai nel bo- 
,*ro, e ben presto mi ritrovai dalla Principes. 
f sa : Bella Schifai le dissi, entrando nel suo 
; appartamento, voi non sapete ciò che sia og- 
gi accaduto nella pianura. Un cortigiano , il 
.-quale dubitava, che voi foste la sposa di Mao- 
metto., ne lia riportato il castigo. Ho «usci- 
. tata. una, tempesta, la quale ha posto in {spa- 
vento il suo camallo, onde il cortigiano- è ca- 
duto, e sj è spezzata una gamba. Non ho giu- 
dicato a proposito di maggiormente inoltrarmi 
r biella vendetta: ma giuro pei mìo. sepolcro 

■ situato a Medina, che se qualcbecluno s'imma- 
. ig ina di dubitare ancora della vostra buona sor- 
^te, glie ne costerà la vita ; e dopo di aver pas- 
; «ata gualche ora colla Principessa mi ritirai, 
v Nel giorno seguente il Rt adunò i suoi vi. 

■ siri , ed i suoi cortigiani : Andiamo tutti uni- 
tamente, disse, a chiedere perdono a Mao- 

e, metto per V infelice , il quale non ha voluto 
-prestarmi fede, e che perciò ha ricevuto il 
castigo della sua incredulità. Nello stesso 
tempo essi salirono a cavallo , e si portaro- 
no al palazzo della Principessa. Il Re perso- 
► analmente apri le porte che aveva egli stesso 
h aerrate, e sigillate col suo sigillo nel prece- 
adente gmrno. Sali accompignato da' suoi vi- 
fe. siri all' appartamento di sua figliuola : Schi- 
ruta, le disse, noi tutti siamo qui a pregar- 
ci vi d'intercedere appresso il Profeta per uo 
i. -uomo che ha meritato il suo sdegno. Io lo 
so, © signore, gli rispose la Principessa s 

v. tu. 7 - 
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Maometto /me ne ha parlato. Allora ella fece 
la ripetizione di quanto io le aveva riferto; 
* «ella notte j e dissele, ch'io aveva giurato 
^di sterminar tatti quelli , i quali dubitasse,, 

ro del matrimonio -col Profeta. . 

» — • 

■ ■ 

». ,» • ■ • . 

< GIORNATA CXVI. 

Inteso ch'ebbe il buon Re Bahaman questo 
discorso , si rivoltò ai suoi visiri e cortigia- 
ni , e lor disse : Quando non avessimo ere- 

dutO fin qui tutto ciò che abbiamo veduto ^ 

potremmo noi presentemente non essere per- 
suasi , che Maometto è mio genero? Voi ve- 
dete ch'egli stesso ha detto a mia figliuola 
di aver suscitata quella tempesta per vendi/» 
carsi di un incredulo. Tutti i ministri , e gB 
àltri restarono convinti , che quella veramen- 
te era moglie del Profeta. Si prostrarono da- 
vanti ad essa , ed umilmente la supplicaro- 
no, che io volessi rimettere in -mia-grazia il 
cortigiano caduto: il che ella promise di fare. 

In questo mentre mangiai tutto ciò che a- 
veva di provvisione; e siccome non aveva al* 
cun denaro, cosi il Profeta Maometto non 
sa pera come provvedersi di vitto } mi -sov- 
venne un ripiego. Mia Principessa, -dissi una 
notte a Schirina , noi abbiamo trascurato di 
osservare una formalità nel nostro matrimo- 
nio. Voi non mi avete data cosa alcuna di 
dote, e tale ammissione mi dà pena* Bene f 
o mio caro sposo, mi rispose , ne parlerò do- 
mani a mio padre, il quale senza dubbio qui 
mi manderà tutte le sue ricchezze, No> n*, 

a» 
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impigliai , ntfni necessario ài parigliene* pò- ' 
co mi caro de'wsori , lericthezze mi sono inu« 
tììii basterà che "voi mi diate qualche gioia» 
questa e la ^soia dote che vi ricerco. Schirina 1 
volle caricarmi di t\itte le sue gioie per ren* s 
dere più magnifica la dote, maini contentai di 
pigliare due grossi diamanti ; quali rendetti nel 
giorno seguente ad un gioielliere diGazna,ve 
con tal mezzo mi posi in ìstato di continuare 
a 1 Rappresentare il personaggio di Maometto, 
; Córreva già quasi un -mese ch'essendo io 
^redlito il Profeta., menava una Yita molto < 
-grata, quando giunse nella città di Gazna ) 
ftn ambasciatore che véniva in nome dina 
fté micino a ricercar Schirinr in matrimonio. 
.Egri subito fu introdotto all' udienza , ed 
esposto eh' égli ebbe il soggetto della sua am- 
basciata , Bahaman gli disse: mi rincresce di 
non poter accordare mia figliuola ai Re *or 
stro padrone , la ho coti cessa in matrimonio ' r 
al Profèta Maometto. L' ambasciatore giudicò 
da questa risposta, che il Ite di Gazna fosse 
divenuto pazzo , prese congedo da quel Prinp „ 
erpe, -e ritornò da! suo padrone, il quale su- 
bito egualmente credette > che quello avesse 
perduto Io spinto j pòscia imputando a dis- 
prezzo un taf rifiuto, ne rimase oifcso. Àrro- 
lò molte truppe, formò una grande armata , 
ed entrò* nel Regno di Gaxnà. . -v< ?. 

QuelRe chiamato Gacem ert molto pid 
forte di Bahaman, il quale altresì si preparò 
con tanta lentezza ai ricevere il' suo nemico, 
thè non pàté .impedirgli di far* molti pro- 
gressi. Cacera disfece mólte truppe j le quali 
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intrapresero di opporsi j>I suo passaggio; s ? 
avanzo con celerità verso la città di Gazna 
e ritrovo T armata di Bajiaman ij, p OC o nu' 
mero schierata nejia pianura davanti a I ca- 
«elio della principessa Schirina. Il disegno 
di questo sdegnato amante era. di attaccarla 
nelle sue trinciere > ma siccome, le sue truppe 
avevano b.sogoo di rjposo,, e ch'egli non gkn- 

H !• aÌ°r, 0 Vm f, 18 ne,,a Picara , stabi. 
Ji 1 attacco nella mattina, seguente, 

« Frattaoto. il Re di Gazna istrutto del nu- 
mero , e del valore d*'soM,ti di Cacem, prin- 
cipio a temere. Adunò il suo Consiglio, nei 
«piale il cortigiano rimasto storpio nel cadere 
da cavallo parlò ne' termini seguenti: Io re- 
ffo .molto maravigliato , che il Re mostri 
dell'inquietudine in questa occasione. Quali' 
timori , non dico Cacem , ma tutti i principi 
del mondo uniti insieme possono, .cagionare al 
suocero di Maometto ? Vostra .maestà , o . Si- 
te, non ha che. ricorrere a suo genero , -im- 
plorare >1 soccorso del Gran Profeta. Egli pre- 
stamente confonderà j vostri . nemici. Egli lo 
deve, giacché da lui solo deriva, che Cacem e 
venato a disturbare il rìpo;o de>ostri sudditi. 

.Ancorché questo discorso no» fosse creda- 
to_sennon un'irrisione, non lasciò però d',in. 
spirare, molta confidenza a Bahaman. Voi avel 
te ragione, diss' egli al cortigiano , io devo 
ricorrere al Profeta. Vado a pregarlo di re- 
spingere il. mio superbd nemico} e mi dà 
r animo di sperare , che noq . resteranno deju- 
« d; effetto le , mie preghiere : .ciò detta si 
Porto egl, da Schirin. : mia.figiiuoJa, le di,: 
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fce , dimani air apparir del* giorno Cseèm de- 
/ ve assalirci. Temo che non isforii i nostri 
trincicramenti. Io qai vengo a pregar Mao* 
inetto di soccorrerci. Impiegate tufto il credi* 
fò che avete sopra di lui per impiegarlo a 
prender la nostra difesa. Uniamoci Insieme 
per rendercelo favorevole. Signore , rispose ia 
Principessa, non sarà molto difficile d'inte- 
ressar il Proftta nel nostro partito. Egli pre- 
stamente metterà in iscompiglio le truppe 1 ne- 
miche , e tinti* i Re del mondo impareranno a 
tptse di Cacera a rispettarvi. Intanto, ripigliò 
il Re, s' inno! tra la notte, ed il Profeta non 
comparisce. Avrtbbeci egli forse abbandonato? 
No , o mio padre , no , rispose Schirina non 
crediate già ch'egli in quest'occorrenza possrt 
abbandonarci. Vede egli dal Ciclo lo stato del* 
I' armata che ci assedia , e forse sta in punto 
per introdurvi il disordine e lo spavento. 

Ciò veramente era quello che Maometti» 
meditava di fare. Aveva osservato durante il 
giorno da lontanò Tarmata di Cacem , ne 
aveva considerata ia disposizione , S sopri 
tutto aveva rimarcato il quartiere del Re. Io 
raccolsi un gran numero di grandi e piccioli 
sassi, ne riempii Ja mia cassa, e nel mezzo 
della notte m'innalzai nell'aria; mi aVanzai 
*erso le tende di Cacem , nè ebbi molta pe« 
ni a veder quella , nella quale riposava quei 
Re. Era quella un padiglione altissimo, ric- 
camente adornato , fabbricato a guisa di ro- 
tonda , e sostenuto da dodici colonne di le* 
gno conficcate in terra. I vacui delle colon* 
a e erano rinchiusi con rami di diverse lotti* 
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d'alberi die s'innalzavano vetso il capitel- 
lo , C U erano due finestre h una all' oriente ', 
_ e I a/tra a mezzo giorno. 

Tutti L soldati che starano all'intorno, del- 
la tenda dormivano, il che mi diede adito, 
di discendere fino ad una delle finestre sen. 
*a esser osservato. Vidi il R p , disteso sopra 
una gran sed,a , col capo appoggiato sopra 
»o cuscino di raso. Uscii : permet| fuori dei. 
1« mia cassa e gettando an gran sasso a Ca- 
ccm, lo colpi, nel fronte, e h> ferii grave, 
mente. Pioroppe egli j n un tal grido, che 
sub, to risvegliò le sue guardie- "ed, i suo,i. u fT 
fizia/i. Accorsero essi a, questo. Principe; - il 
quale fu ritrovato coperto di sangue, e teétL 
senza segmento.. Si gridai ^spavento ai! 
rende universale per tutto il quartiere j oeoùi 
' no r.cerca. da che, derivi , corre voce eh è- 
stato tento il R e} ne si sa. da qual mano sia 
tenuto quel c^olpo. Nel mentre, che se ne rin-" 
tracia, 1 autore m' innalzo fino alle nubi, e- 
lascio, cadere una tempesta, di. sassi- sopra. la. 
tenda reale ed all' intorno, Qualche soldato 
ne rimane, ferito, e grida che. piovono pie- 
tre i_ questa, notizia si pubblica, e per con". 

éSS^ «assi. Al/ora il 

timor*, entro nell'armata*, l'oziale egual- 
mente; che il soldato credettero, che il Pro- 
feta, fosse sdegnato con. Cacete e che evi- 
dentemente palesasse- il suo . sdegno eoa un 
tal prodigio. I nemjci insomma di/ BahaV 
man. rimasero, intimoriti v e. presero la,' fuga L* 
c tu tale- il loro di/sordine che. abbandò naro- 
m ^>*quipaggj e le loro tende . £ri- 



Digitized by Googl 



s 

dindó : Noi siamo perduti : Maometto tuo le 
il nostro, totale, csttrminio. 

• GIORNATA. CXVU.. 

J » ■ 

Il • • *• « 

1 Re di Gazna resltà sai far del giorno sonv- 
inamente attonito: quando invece di /vederci 
àssalito , ostcrvò che V inimico si ritirava. 
Pece una gran strage deV foggiti vi , e fermò 
Cacem > il guak a cagione della ferita non 
poteva con velocita camminare». Perche mai , 
gji dissev sei tu venuto contro ogni diritto e 
ragione ne' miei Stati ? QuaL motivo ti ho io 
sotnmixiistrato>, che. mi dovess i muover la guer- 
ra. ? Bahaman, gli rispose il Re_ vinto , pensava 
che mi avessi negata tua figliuola , per disprez- 
zo , ed ho preteso di vendicarmi. Nfart. poteva 
indurmi a credete , che il Profeta Maometto 
fosse tuo genero r irta presentemente non mene 
resta dubbio alcuno > giacche cigli stesso mi ha 
ferito, e ha posta in fuga la mia armata. 

Bahaman tralasciò d'inseguire i nemici, e 
se ne ritornò, a Gazna con Cacem ; il quale 
nello stesso giorno mori dalia sua ferita.. Ftt 
diviso il bottino che fu tanto considerabile» 
che i soldati* se ne ritornarono alle case loro * 
carichi di ricchezze. Furono fatte- preghiere 
i» tutte le moschee per ringraziare il Cielo- 
di aver confusi li nemici? dello Stato; e so- 
praggiunta la notte, il Re si portò senza ac- 
compagnamento ai palazzo df Ila Principessa.- 
Mia figliuola , le disse ,, eccomi qui per rendere 
al Profeta' quelle grazie ebe gli devo. Voi 
a*cte già inteso dal cornerò da me speditovi 



Digitized by Google 



ciò che Maometto ha operato a fa r or nòstro. 
Io perciò ne sono tanto sensibile , che muoio 
d'impazienza di abbracciare le sue ginocchia. 

Ottenne egli ben presto la soddisfazione 
che desiderava. Entrai per l'ordinaria finestra 
nelKappartamentó diSchirina, ove già m'im- 
maginava ch'essa sarebbe; Quello subite si 
prostrò a'tniei piedi, e baciò U terra dicen- 
do: Q gran Profeta , non so ritrovar termini 
sufficienti per esprimere il mio dovere* Leg- 
gete voi stesso nel mio cuore tutto il mio ri- 
conoscimento. Io rialzai Uahaman , e io baciai 
in fronte. Principe, gii dissi , potevate voi 
mai pensare, che fossi per negarvi il mis> 
soccorso nell'impegno, in oh per amor mte 
eravate? Ho castigato il temerario Gacem > il 
quale disegnava di rendersi pad-ione de* vòstri 
Stati, e di rapire Schirina per collocarla fra 
re schiave dei suo serraglio. Non temete pii 
nell'avvenire che Potentato alcuno dei' nioa* 
do ardisca muovervi guerra. Se qùalchsdans 
avesse la temerità di venire ad assalirvi,, fa- 
lò cadere sopra le sue troppe una piagna & 
fuoco, che tutec te ridurrà in cenere. 
\ Dopo di aver di nuovo assicurato il Re di 
Gazna , cbe N io prendeva sotto la mia prote- 
zione il suo Regno > gli raccontai di cjuai 
maniera 1* armala nemica era rimasta spaven- 
tata , vedendo a piover pietre nel suo cram- 
po. B.ahaii>an dal suo canto mi narrò quanto 
gli aveva detto. Caceav ; poscia* si ritirò- pei 
lasciarci in libertà ScKirina e me. Quella 
Principessa ,' ia quaie non era menu sensibile 
d*l Re sua padre dV importante servigio che 
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aveva prestata atto Stato, me ne dimostrò es- 
sa pare molto gradimento, tr me lo compro- 
vò eoa mille accarezzamenti. Stava intiera- 
mente occupato né' piaceri, quando accorgen- 
domi ch'era imminente la comparsa del gior« 
no , mi ritirai nella mia cassa. EraoÒ tutti sì 
fe/mameatc ^persuasi che io fossi Maometto ì 
«he li soldati mi avrebbero veduto nell'aria, 
senza punto disingànnarsene. Poco vi volle, 
che io stesso non credessi veramente di esse- 
re iT Profeta, dopo di aver messa ir* iscom* 
-piglio un* intiera armata.^ 

Due giórni dopo la sepoltura diCacem, al 
citale sebben nemico furono celebrale pompo- 
se escqifìc, il Re di Gazna ordinò, che fos* 
sero^fattc pubbliche allegrezze nella citti non 
solo per la disfatta delle trippe nemiche; 
ma ancora per celebrare solennemente il ma- 
trimoniò della Principessa Schirina con Mao- 
metto. Pfensai di dover segnalare con cjualche 
prodigio una festività, che si celebrava a 
mio onore, e a tal effetto comprai in Gazo* 
della polvere , e semente di bombace , ed uà 
picciolo fucile per accender fuoco. Impiegai 
tutta la giornata nel bosco per preparare ua< 
f\joco artificiale, bagnai la semente del bom* 
bace nella polrere, e sopraggiunta la notte* 
nel mentre che il popolo per Ac strade si di- 
vertirà, mi trasportai sopra la città. M' iflr** 
ualzai nella maggior altezza che mi fu pos- 
sibile , aftinché allo splendore de! mio fuoco* 
artificiale non potesse distinguersi la mia mac- 
china. Allora accesi il fuoco insieme con 

polvere r la «juàle unitamente con la semente? 

1 1 * 
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di bombale fece apparire , un bellissimo arti* 
iicio', ed ro poscia mi posi i a salvo nel mio 
bosco, Poco tempo, dopo comparso, il: giorno, 
mi portai nella, cittì per aver il piacere di 
udire ciò che si discorrerebbe di ; me. Non 
restai nella mia aspettazione, ingannato 5 il 
popolo faceta, molti .stravaganti, discorsi so* 
pra quello che io aveva, operata* Chi diceva , 
che Maometto* era stato quello, il quale pei 
dar * vedere > che la, loro festività- gli er$ 
stata assai grata r *. aveva fatti, comparire fuo- 
chi celesti ; * chi assicurava -, di, avc£ xeHtt*^ 
nel mezzo di. qu*He nuove meteore il Gran i 
Profèta, con bjènca b^^ed un'aria venerar 
hilt che. %IV suggeriva la loro venerazione. ; 

Tutti questi, discorsi infinitamente, mfc d?% 
stivano -, ma ohimè ! nel tempo £ in cui 
mi dava questOr pja^cre , la mia cassa > la 
mia cara cassa i strumento de* miei prodigj>. 
si abbruciava, nel bosco. Probabilmente una 
scintilla , della quale, non, m\ era, plinto ac- 
corto, si appiccò alla macchina^ nel tempo, 
di mia. lontananza, e la consumò, sicché al 
inio, ritorna la^xitrovaLwcenerita-, Un padre , 
il quale rientrando^ nella sua casa vede il suq 
unUp figliuola , gc^so da . mille, colpi . morta- 
li- ed annegato nel. proprio, sangue, non pol- 
irebbe essere occupato: da uo nuggio* 
re di quello , dal quale io, mi se;ntl agitato. 
11 bosco J cccfceggiava de'fniei, lamenti e ge- 
miti, mi strippai -A spegli > c lacerai i miei 
abiti , no» so come la perdonassi^ alla , mia 
vita nella mia dispitrawionfé , . 
i Frattanto il male'Cja sci*" rimedio bl- 
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segnava tlie io mi- appigliassi a qualche ri* 
soluzione ne me ne restava sennon una * 
stabilire r questa» era di andare altrove iti 
traccia, di nuova, fortuna.. Cosu il: Profeta 
Maometto- lasciando. Bahaman , c< Schirina in 
gran pena di. lui > si. allontano* dalla, cittì*, di 
Óazna.. Tre giorni: dopo incontrai, una nu- 
merosa carovana di. mercanti del. Cairo che se 
ne ritornavano* alia? loro* patria §> mr accompa- 
g4riaL epa. quelli e mi portai aL Gran-Cairo^, 
ov-e? mi ritrovai obbligato d* intraprendere . 
l'arte del. tessitore peir- sussistere. Colà ho 
dimorato - per qualche ■ anno , poscia sono ve* 
nuto, a Damasco,, ove. esercito, lo stesso -me- 
stiere., Sembrava* moUo^ pwi?ento . del mio sta: 
I to i ma queste: sono false apparenze.. Non, pos- 
so levare dalia mia mente la memoria della 
felicita da me. già goduta. Schirina è sempre 
presente a4 mio, spirito.. Bramerei per mia 
quiete darle bando dall' animo* mio ; ne fac- 
cio pure ogni sforzo* possibile , e quest'ira* 
piego- che. non e meno inutile che * penoso > 
mi rende infelicissimo. Questo è quanto > o 
signore» la maestà vosjtra mi ha comanda 
di dover esporre. So botto bene , che noa 
approverete X inganno. d*, me CafttOr ai Re di 
Gazna , ed alla Principessa Schirina ; mi ?ono; 
ih oltre piti di una vol$a accontatile il mio* 
rsccooto *i ha. recato sdegno , ©; che la vo- 
stra virtù fremeva per; la, mia sacrilega $ teme*- 
riià.i , ma t di grazia? pensate ,, che. a veie- vola» 
tp esiger da me. che dovessi esser, fio cero* cr 
degnatevi di perdonare la confessione dc'mieàt 
accidenti alla necessità: die obbedir?U 

/ 
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eioN T I N U A-Z I O N E * . 

Bili htorJ^di Be^ddin dfl suo Vìtìt^ 

'• •il III'» 

Jtl Re di Damasio licenzio il tessitore , do* 
di a ver ascoltata la sua storia } possi a d«; 
se al visìr ed al favorito: gii ac^itkoti <fe, 
quell'uomo parti ci pati non sono de' vòstri ma* 
so stravaganti j ma sebbene egli non è di. 
vpi più felice, bod vi pensate gikchre io*Q& 
arrenda , e che t* 9 ** da questo «onckiùderc , 
che verino goda una- perfetta Micijg^}U»9p»* 
interpellare i miei generali , 1 miei cortigia- 
ni , e tara gli uffici^ +*< mio palazzo. Ah-.. 
<Jatei <* to^'i soggiunse , fitteli successivi 
mente vanire alla mia presenza: • u '-: i '*< 
Atalmulc obbedì , e subito condusse ¥%m- 
neraìi. H Re cornandola loro di dire con fr*a* 
chezza s* qualche iumo©, dispiacere disturbai 
se "la dolcezza' del loro vivere, assicurando!* 
che -tal confessione non cagionerebbe, conser. 
guenaa. veruna. Subito essi dissera * eh* non 
erano senza dispiaceri , e che ^non avevano 
tranquillo lo spirito. Chi confessava di cttft 
re troppo ambizioso efei, troppo a«**s cm 
confessava di essere, geloso della gloria idai 
suoi eguaii acquistata e si lamentava perctó 
il popolo non facesse- giustizia alte siraiabr 
lità n*U' arte militare. Insomma ave&do i g*s 
Aerali spiegato 1' intemo del loro animo 
conoscendo Bcdreddio che w^no era felice > 
disse al sud visir > ciac nel gfiorao seguente, 
coleva udire tutti i, suoi cortigiani. Infatti 
frxQM* tétti 8»a? a4 oso * i* wrc$ati o& 
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fra tanti sì ritrovò par imi fola, il quale 
confessasse di essere contento. Vedo , diceva 
questo, diminuirsi di giorno in giorno il mio- 
concetto -, quello , che si attraversavano isuoi 
disegni p^r non poter giugnerc ai cbmpimen» 
to delle sue brame. Chi dicev* bisogna ch'io 
pratichi co* miei neii«ci > e procuri d' incon- 
trare Le loro' soddisfazioni-? un altro si he- 
tentava di aver consumate tutte le sue fa,- 
$oltà senza speranza di poterle- ricuperare. 

li Re di Damasco insomma non ritrovando» 
*» «noi "cortigiani. , nemmeno fra suoi gene- 
ra-fi ruohio che ricercava, credette di potar- 
lo rinvenire* fra gti uffiziali del suo palazzo; 
Ebbe quegli la sofferenza èi parlare a tutti 
iti particolare., e gli diedero la risposta itesi. 
»#de* cortigiani e generali , efoè ebe non era* 
co. sènza travaglio; Chi lamentava*! xlella pro* 
pria- moglie , chi de $uoi figliuoli j quelli che 
non erano ricebi dicevano:, che la loro mise 4 
ria formiva il- loro infortunio, e* quelli che- 
possedevano mólte ricchezze non godevano la, 
saniti, o soccombevano a qualche altra affli» 
zioine. Con tutto questo Bvdreddiu non pote- 
va perdere la speranza di ritrovare qualche ' 
uomo tomento j purché ne ritrovi un solo 7 
diceva egli- al visir , non curo d* avvantaggio ? 
giacchi voi sostenete npn essercene alcuno. SÌ> 
or* »t^> f ftpWe Atalmulc ; lo sostengo , * so* 
rto. imitili le ricerche eli vostra maestà. Io non 
rie sono per anche persuaso , ripiglio' il Re ; 
e; ci& mi suggerisce alla 1 mente; un in'ezzo per 
saper presto ciò cb' io debba pensare su tal 

^«IKWito. Coiittfl<iò ntlfo suro tempd 
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pabMicaj-e nella citta,, cKe tutti quitti *, 

cjuali fpssero soddisfatti del loro destino , ed il 
cui riposo, non. fossei interrotto da. dispiacere 
verunov,. dovessero» ne| termine: di tre giorni 
comparire ai suo trono*. Spirato il termine 
prefisso noft vi fu chi comparisse, ajla. Corte,, 
sicché pareva chegli abitanti. tutti la passas- 
se*o . di. concerto .col. visir Atalmulc. 

* \- • * .* * * * 
G.LQ.RN.A T.A. CXVW., : 

\y* / *' •• * * 

; edoto eh 4 ebbe il Re \-$ul)amatCf^ ch^^ugesf 
mo alcuno non, compariva alla di 1ST preseli^ 

%* n*. restò. imlK?*W&b uo : ~ N° n P°f so ció 
concepire esclamò- egli. Possibile che ,in Da*, . 

awseo , iti. nna, città, unto- grande e popolai* , 
non . si. ritrovi % un uomo felice t Sire , gli {lis* 
se A tal mule, se voi ini^rrogaste tutti i popoli 
della terra > vi< dir^bero ch'essi sono infelici.. 
Onesto c quello* ripigliò il Rf , che non pos- 
so immaginarmi; . <|ualunque sorpresa che mi 
cagioni l' esperienza che ho fetta v hra merci che 
il mio Rcgao fosse in.pa^ per potere di )>uon, 
animo intraprendere' di scorrere il mondo , C: 
vedere chi di; noi dtoe s'inganna. 

Successe a c*$o< in quel tempo che i nenji- 
ci di Bedreddin gli spedirono ambasciatori per j 
proporgli la pace a condizioiu-raokovvaotaggio- 
se. Il Re radunò il suo Consiglio sopra que- 
sta materia^. * fu;, giudicato, moltp più a pro- 
posito di accetU^e-ie; proposizioni che di rica* 
«arie. Cosi la pace fu «abilita fra. il- JU di 

Damasco ed i suoi nemici , ed i e breve tempo 

fu pubblicata. Poco dopOj>cMCSto,Mp9ar« di** 
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se al suo visi* : ora che noe sona occupiti» 
nelle gyerre, bisogna eh* io mi ponga in viag- 
gio. Mi sono, risolto, ne sarò, dì ritorno a Da? 
masco,se non dopo. che avrò, incontrato un 
uomo, contento. Sire , gli rispose Atalmulc, per* 
die- mai. vuole. V.\ M. esporsKalpericolL ed al? 
la fatica, de* viaggi t Dovrebbe ella pur essere 
bastantemente, convinta di non v potere, rinvenire 
chi. ella ricerca. Giudicate di tutti dal vostro 
cuore. Voi non avetCL. più nemici da, temerci 
i v vostri, sudditi l4 vi amano il . vostro cuore e) 
ibeess^ntemente/occupato nei. piaceri se nqj> 
siete felice voi , qual uomo può esserlo ? E* ve* 
ro, ripigliò Be4reddin , che non ostante la pa- 
ce co a miei nemici stabilita sento che non go* 
ijo un perfetto coatcntp * vi, confesserò pure 
che la- brama di sapere, se veramente vi, sia- 
no sopra la terra uomini fortunati , mi cagio- 
na una inquietudine che sola può disturbare « 
il riposo del .viver; mio. Ah signore > disse il 
visir ^perchè mai volete voi appagare questa 
brama , la quale tanto vi stimola ? assicurate- 
vi che. veruno incontrerete , il quale sia piena- 
mente contento del suo destino. m 

Il visir Atalmulc avrebbe ardentemente x de-- 
siderato che. il suo padrone, avesse, abbandona- 
la tale, risoluzione 5 ma il Re non mutò pare- 
e , e dopo aver iasejata la con^tto^ dell p Sta - 
K> agH altri saoi visiri , se ne parti con Atal- 
aule-, Sejf el Mulouk , e pochi schiavi. S'in- 
varrai n aro no essi alla volta, di. Bagdad', dove 
elicemente giunti , *nda«>no a prender V al log? 
;io in un albergo , in cui si spacciarono per 
re inerbanti gioiellieri del gran-Cairo, che 
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viaggiavano di Corte in Corte, Erano essi prov- 
veduti abbondaoteiTiettte «li ogni sorta di gioie 
per meglio comparire quali volevano essere cre- 
duti. Bedreddin serfza essere conosciuto ebbe 
il contento dì vedere il MEbffcìv e t^to eia 
che ritrovava*! in Bagdad , che fosse degno del- 
la stn curiosità. Un giorno egli vide nella stra- 
4* un predicante, il quale parlava con tuono 
di voce molto alta ad una fòlla di popolo da 
cui era-- circondato. Egli se gli accostò , ed udr 
che a loro diceva t oh cari miei fratelli , qu.anr 
to insensati siete nel prendervi t«»ta. P^* 1 
accumulare- ricchezze! Quando V Angelo della 
morte verri per portarvi all'altro mondo-, sa- 
rà inutile V offerti che di quelle gli farete- per- 
chè *i taci in vita :• egli inesorabile e scoia 
pietà, non vi ascolterà punto. Peraltro con- 
«essate, che il possesso delle vostre facoltà vr 
ci'iona inquietudine. Vói incessantemente du - 
bitate, che quelle non divengano la prèda de* 
hdri. La premura che prendete di conservarle 
non vi lascia condarre una vita felice. Io spo- 
gliatoi ricchezze , privo di tutti i vostri como- 
di , godo nella mìa miseria un perfetto contento, 
A queste espressioni il Re di Damasco ti- 
tq in disparte il suo visir, e gli disse : voi 
egualmente di -me "avete udite 1 espressioni * 
questo predicante, perciò eccomi dispensa» 
dall' intraprendere più lunghi viaggi. Ho ri- 
trovato ciò che ricercava. Questo ò.qaeir uo- 
mo, felice. Sire , gli- rispose Àtàlmulc , biso- 
gna procurare di trattenere in disparte questo 
predicante, ed. impegnarlo, «e possiamo, a scuo- 
t rbei. il, suo toserno. Eotse eh' .egli non P«* 
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sa ciò che dice. Cosi voglio, ripiglio IB&fcerf. 
dio, ma poscia almeno Io créderete* se nel 
secreto trattenimento che seco avremo , ci as- 
sicura di essere contento ? SÌ , o signore , ri- 
spose Atalmulc , lo crederò, ed allora corifei 
sera di esser finora rjstftttfc nell'inganno. 

Risolsero essi pertanto di non perder di vi- 
sta il predicante, il quale terminò di parlare*, 
•riscosse ch'egli ebbe non so quante Aionet* 
d'argento da' suoi uditori, e ti ti rossi in uà 
luogo ov' egli soggiornava. Essilo seguirono, 
e dopo di averlo fermato per istrada , gli di-, 
mandarono se volesse passarsela allegramente 
eoa essi. Il predicante argomentando -dal loro 
aspetto che quelli fossero ricchi forestieri , die- 
loro a conoscere, che non potèvano Targfi 
cosa più grata. Esso li condusse in una pie- 
ciola casa, nella quale egli alloggiava eoa 
altri due suoi compagni, i quali appunto al- 
lora vi si ritrovavano. Non furono questi st 
prèsto istruiti dèi disegnò che aveano ti foie- 
stlerf , che ne dimostrarono moltà rile^reW* 
Atalmulc levò dalla sua borsa alquanti zecchi*. 
Rf, c ponendoli nelle mani di un di loro: an- 
date , gli disse, a provvedere di quanto ci c 
f^cessario per passare la "giornata in allegria. 

». . * ■ * 

GIORNATA CXTIX. 

T 

Il predicante, il qaalè aveta ricévuti i zec* 
chini, ùsci per incamminarsi alla città , e duts 
ore dopo ritornò carico di Vivande, di frutti > 
di un gran fiasco pieno d* ^ e\ celiti tè V*no; Si 
******** subito tutti alt' ihtotòyT Xli unatàva* 

; v 
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h , c principiarono a mangiare i bevettera po- 
scia > e secondo che si ubbriacavano , la con- 
versazione diventava abche. più lasciva. I pre^ 
dicati particolarmente comparirono^ di sì bel* 
l'Umore ^ che Bedreddin nèn dubitando, che que- 
sti non fossero uomini felicissimi, si volto 
ve/so il visir. , e gli disse : noi possiamo , ; a mio 
parere » stabilire la nostra opinione sopra» cto 
che vediamo. Riconoscete il vostro inganno. N©> 
no, rispose il visir , non c per anche ttrapo.^ 
Et apparenze per lo più molto ingannano. ' V 
Miei signori, disse allora atro de*pf*c!i can- 
ti al Re di pamasco, ed *l visir » 
volete, inferire d*; queste paiole ì Oh predican- 
te i rispose Bedre4din prendendo una bor^^c 
g ìftdo l à ' a quello eh* egli aveva udito a parla- 
re oeila stradar prendete, quem- zecchini , io 
ve ne fo un regalo a condizione: pero , che mi 
palesiate 1! interna dell' animo vostro. Noi sia<- 
ixvo tre gioielicfi compagni -, uno di ngi sostie- 
ne, che nel mondo non. si dà uomo, -contento* 
yo sono di contrario parere, e poco fa vi ho 
udito dire, che voi. godete una.perfetta. feii- 
cjtà. Istruiteci di grazia di ci^he ne dobbia- 
mo giudicare.. Molto- mUmjjòrta, di esserne in* 
formato r , t mi farete an estVemo piacere di Ih 
bei amente parlarmi su epresto proposito. .^ 

Il ^redicanrc piglio U borsa > ringraziò Be* 
dreddin e gli disse , yèignore , giacche voi lo* 
desiderate, sono prontp ad esprimervi i miei 
verrsentiraertti : nè/io ne i miei- compagni 
siamo felici y se m/avete poco fa udito a van* 
$are la mia felicità al popolo n<m ; Vimmagi- 
nate, perciò., eh/io- mi risovi cotuterito del mia 



Digitized by Google 



stato ; se- vi ho. parlata contro tt, ricchezze, v* 
assicuro che K unico mio disegno è state* di 
eccitare. la parità di quelli ,, l qwli mi ascoU 
t.ryano. I predicanti, menano uiw vita troppo mi? 
strabile per poter ritrovare nel lora, stata quel 
sta feliciti, alla, quale tum gii uomini .irimK 
mente aspirano. Io sona persuaso egualmente co» 
ffie L vostri compagni , non ritrovarsi alcuno, 
il quale sia contento. Cosa.alcuna.nofv può. sod/ 
disfare, pienamente il cuore umano. Appena h/u 
egli ottenuto l'adempimento di una. brama ciuk 
ave* formata , che sente a. nascere uà altra de- - 
sidefio,. il quale; disturba il suo riposo/. ■ 
Il visir del. Re di. Damasco ebbe gran pia- 
cere di udire il predicante a variare in tal for- 
ma > e sperava che BsdrcdditL a ppig lia*. *f da* 
yesse: alla di lai opinione t fosse in breve 
per ^tornarsene ne' suoi Stati. Infatti \guestq 
Principe, principiava a lanciarsi persuadere 
dj poter egli smso ritrovaci ncìl' inganno , 
allora quando, dopo di, essersi congedato dav 
predicanti ,/ egli disse a Seyf ci Moulouk , ed. 
*K andiamo a passare il rimanente dei? 

la, giornata da, un mercante di fyquaa (a) :, es. 
si vi andarono,^ yì ritrovarono un, gran, ru* 
mero di persone, le qua» erano solite di co-, 
là. adunarsi ogni giorno. Si assisero tutti tre, 
ad una tavoja >;.oye. due uomioi i quali, sem- 
bravano di qualità distinta , discorrevano acca- 
so, de* dispiaceri ^chc inseparabili sono dalla vi- 
ta umana. No, no ,^no, di quelli diceva, noi, 
non. dobbiamo punt?./spcrare T ne| mentre, che 

(-*) Si è a*ito tìie il ffquaa è Uoa b«vamfc còrnac-, 
b\a Uj orzo , di ac^ua e di uva p^sa, 
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staremo sopra la terrà, che Iddio ci perme tt 
un viver felice. Se egli soffrisse che i oostr 
gioirvi fossero sempre tranquilli, e ripieni d 
contentezze^ noi non saressimo tanto sensìbii 
a 1 piaceri ch'egli promette ai fedeli dopo 1 
loro morte. Io non sono intieramente di gii. 
aro vostro parere , diceva V altro. So molto 
ue che la maggior partir degli uomini sònb in 
felici , ma non creda che tatti siano t*li. I 
ne conosco uno fra gli al tri che mena itti a vi 
ta deliziosa, e passa allegramente tutti i me 
menti. Orsii chi è adunque qtferftWfce mofta 
le? esclamò il visir Atalmufc, introducendo* 
U*lfa conversazione. In qual luogo del mone! 
pio egli ritrovarsi? Nella città di Astracan 
ripigliò quello , e questi c Io stesso Re di À 
ft'racan. Se qualche cosa manca alla felicità d 
qu?l Principe , concedo che veruno può gode 
re -dna felicità perfetta * ma io sono sicurissi 
mo, che dispiacere alcuno non corrompe lì 
dolcezza de* suoi giorni felici; In . una paroh 
egii c un uomo contento, perciò vien nomi- 
nato per eccellenza il Re senza travaglio. Que 
sta conversazione produsse il suo effetto sopra 
Io spirito di Bedreddin, Bisogna, egli disse a 
suo visir usciti che furono.dalla casa del mer 
cinte di fyquaa > che dimani c'incammihiànic 
alla volta dr Astracan. Voglio vedere il Re secz, 
t/arvaglio: io nonne ho minor brama di vostn 
maestà , disse Atalmuc, e sonp pronta a partire, 
Eccolo perciò risoluto nel giorno seguente 
a mettersi incammino; ina avendo inteso, ar* 
rivati che furoqo al loro albergo , che una ca- 
rovana di mercanti circassieni , i quali si ri< 

- 
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ni ritornare al te». * p0ch ,' 
partenza per onirsi f™'**'' 

Ìi*i-i F«; cedere mercanti gioiei- 

i accorro, c f,e il Dopalo m», 
immerso ne! piacere, e che «fiIT? - 7 
Kvaoo pubbliche ,!k £ «„ . ^ ? * £ 
aste ciò che vi fosw Si * ricercarono alT 

e Perché £ J « V^L T" in ****** 



fc EormT " -«* dSriUMtf PrTn! 

cipe Hormoz vi regna , <riarrk*i ^- r 

«.interrogai. • » '«< £ 

» soprannomi, »- P cagione il ra« 
oprannome dd Re, senza travaglio. . - 



fc£ • GI 9RNATA GXXI. ... 

Ili * 1 " 

vdiw ch'ebbe il R e rli n 9 m« -i 
» deli-oste, disse No ^t^^ 
». ritratto che PaJL • iT^f- «onostatrte il 
KstnZ ■ . tC Cl ha *■«<» del Re di 
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"un S Soprannome. No *enza dùbbi. ^ 
P limale* noti voglio arrendermi alleai 
spose Atal^lc* no S neUa persona 

t P T ntl n^reddio , ^diffidare del co*.**, 
o'c^ l *e «ormoz s'« acquistato, ? e dob r 
? tome voi , Che un .uomo oppresso dal peao 
?. c^m ^enza travaglio. Noi io tre- 
d i -uno Stato \ ]ò chè nc darre 

mo credere, imperc oecn « , ^ & -^fì 

darmi nella sua Corte di g B . o 
passibile ^a sua amic.*.a^d "npsg 

Lrmi S interi* suo •««"•• 

P Approvo il mostro disegno, o Sire , «J»« 
". • m, vostra onestà mi prometta , che* si 
' cdnfida il suo- intertib 

U * *onf£ Hi*» esserci za ^vaglio, él 
c T i contessa o « tracci di uomini 

la tralascerà di andare In trace a 
fi.'. «1 disse Bedreddm , e di più vi P 
fe . Ibe iPlctierò la strada- di Damasco, 
metto , ^e P^, >ri ;^ io V l mini$tro, procu 

X Ve^amo «a J^^JS^ 
Uniamo con attenzione tutte le sue op 
«enza nuli* trascurare. • 
Non ebbero ^si al **» Armato .1 d«eg - 
•dominarsi alla Corte di Astracan che 
leauirono. Si portarono fcl palazzi del Re 
eseguirono. r una grati corte npien 

s-«* ?5L?£S 

M ■ m * 
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restiti con abiti galanti, e che Formavano diverse 
sorta di balli benissimo concertati , inventati 

* * * • 

cori rara simetria , ed eseguiti a maraviglia. 

Osservato eh* ebbero Bedreddin , il suo vi- 
sir ed il suo favorito , la destrezza ed agilità 
dei ballerini , bramarono di vedere fio che fa- 
cevasi in una terza sala, la di cui porta a 
loro pareva imbarazzata da gran folla di pw* 
Jone atte«te a rimirare gualche spettacolo. Es* 
li.: si avanzarono , si frammischiarono cogli aN 
ri > e a poco a poco facendosi largo; come se 
iosserq stati contro loro voglia spinti avanti y 
penetrarono fino nella camera. Videro essi *veti« 
:i , o trenta persone poste a sedere all' intor- 
Kf ttl Una lunga tavola Coperta m ogni sorta 
U vivande. Era quello»un banchetto che il Re 
faceva a 1 principati signori di sua Corte , e tra 
(iielli facilmente si distìngueva quel Monarca, 
ie ne stava egli nel primo luogo^ e teneva so* 
ira il suo «pò una corona «l' argento guarni- 
a di topazj e rubbini i la sua età non pas- 
ava i trent anni , ed *ra tii bellissimo aspet- 
o, ottimamente formato, e la sua aria sem* 
>re ridente , colle sue parole e col stoo esem» 
fio stimolava i suoi cortigiani a bevere 5 Io- 

0 teneva discorsi piacevoli , con essi rideva* 
ci insomma egli er* l'anima detta conversazione. 

Questo Principe <!opo il banchetto si alzò 
alla tavola: entrò nella camera, nella quale 

1 ballava, accompagnato da tutti i suoi <cqf 
[giani, e passò il rimanente del giorno a go- 
ere tutto il divertimento che può derivare dal 
•allo- e dalla musica. Sopraggiunta la notte li- 
eoziò i suoi cortigiani, e si rinserrò ncll'ap- 

1 



parcamente delle sue donne. Tutti i ballerini 
e suonatori partirono, ed il Re di Damalo, 
il suo visir, e Seyf el Muloufc uscirono dal pa- 
lazzo cogli abitanti della citta , che la curio» 
rjtà vi aveva attirati. . 

Bisogna confessare, disse Bedre^din ritorna- 
to che fu all'albergo, che il Re di Astracan 
sembra felice. Nulla ho osservato in esso che 
mi dia sospetto essere falsa V allegrezza -che 
lo anima. Abbiamo pur finalmente ritrovato 
iHruo«i9 contento; e ciò che vi è di : più 
straordinario, questi e un Sovrano, Io, quanto 
a me, disse Seyf ci Mulouk sono del parere 
di V. M. Non posso fwi sa re che il Re Hoi> 
rooz abbia motivo di travaglio che interoanven- 
te disturbi la sua quiete. Se malamente ne giu- 
dico , convien credere ch'egli sappia molto 
bene fingere. Voi sapete , disse allora AtalmuJc , 
che questa è un' arte universale praticata in 
Corte, il Re mio padrone" vaolc che ne, so- 
spenda il mio giudizio. Chi ci. assicura > che 
questo Principe in questo momento non sia 
oppresso da qualche , mortale, dispiacere ? forse 
paga egli a molto caro prezzo i piaceri ch< 
lo abbiamo veduto prendersi/ ; - r; .; 

^IftR^ATA CXX. 

TV* * 

X* ti giorno seguente il Re di Damssjco, A 
<al4nulc e Sey£ el Mulouk ritornarono al pa 
Jazzo, e portarono seco ognuno di loro un 
cassetina ripiena di pietre preziose^ Ricercare 
^o quelli di parlare al Re , e gli fecero sape 
<*e tiessi erano tre Giojellieri Compagni cb 

<. - ! 

V 

* . - t 
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di Corte io Corte per Vender gioie. 
Hormoz comando che tutti tre gli fossero 
condotti. Giunti che quelli furono alfe di lui 
presenza , aprirono le loro cassette, e gli fe- 
cero federe. diamanti bellissimi. Egli li con . 
sid<ro con istupore: soprattutto accrebbe!» 
xua ammirazione del vedere una pietra del la 
■grossezza di un ovo (a) di colombo. Òli che 
iella gioia e mai questa! egli disse, io non 
*o giammai veduta la simile. Pare che la 
**rora abbia avuto il pj ace re di adunare in 

iXtt» tutti , pi u viv j co , or ; Qaal f „ )jce , e|ìma 

!*« potuto produrre una cosa tanto bella ? Atal- 
mute eh era stato gioielliere rispóse : Sire, 

i questa specie se -ne ritrovavano nell'isola di Se- 

prendib. Colà noi l'abbiamo comprata ,. e Ver», 
intìnte di tutte le pietre' preziose che in quel 

Taese si vedono , questa è la pid considerabile. 
. Siccome parerà che il Re di Astracan non 
potesse tralasciare di rimirare quella gioia, 



ni 






• 



jMdccrc ai vostra maestà: per- 

; ciò umilmente vi supplichiamo di permetter- 
ci che vi presentiamo questa gioia; gradite 
questo picciolo regalo che ci prendiamo la Ibi 
nertà d, offerirvi j t now ci fate l'affronto di 
Ricusarlo. Hormoz l'accetto con contento, e 
disse ai gioiellieri, che voleva che per qtral- 
O) Questa sorta dì pietra è quella che vien chU 
.mata Dell' .sola del Cey| atl Jhic diga)™ Ce ti 
i\TT°un l?!,' 0 ' thro ™™* di tale grole" l : qu" 

re 'ifitì? ^JSB ii colo? /pi Vchcti": 
ne nominata occbto di Ratto. 
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che tempo si fermassero io sua Ctfrte, ed^al. 
foggiassero mi suo palazzo. Essi nello stesso 
giórni vi presero l'albergo, furongli assegna- 
ti appartamenti magnifici-, e "sefviti dagli uf- 
fiziali del Re, Quel Monarca rigirando que* 
forestieri coma pèrsone che scorrevano tutta V 
Asia , risolse di far loro tutti i buoni tratta* 
menti éd onori possibili per impiegarli a pubbli* 
care belle Corti le rarità della sua. Ogni giorno 
* 1 toro, dispensava nuovi regali. Ora li divertiva 
' nella caccia, ed ora li trattene»* A q^ckci***- 
i ioso spettacolo. Ordinò poscia un^uperbissiim) 
baiish^ttP >jnej rs*al« ^'rotervenne ^tutta la-No- 
biltàdeJUCircassiaved in tutto cìòche opm- 
▼a , appariva maggiore Usua ordinaria magnili- 
cenzi per confondere questi supposti "mefeantk 
Il Re Bedreddin meno, occupato 'da tutti 
questi piaceri che neir attenzione di osserva- 
re M Re di. Astracan , non perdeva di Taira 
qualunque operazione di quel Principe , ii qua- 
tte era con altrettanta diligenza esaminato da 
Atalmulc/ f da Séyf ci Mulouk. Questi tre 
iloti gioiellieri si applicarono intieramente a 
coprire* tnioijtaraente ciò che operava Hormo* , 
ma je.loro dilfgente riuscivano inutili, ne 
; jpttfono acjco/gersi di cosa che fosse di so- 
«^et|o. Atalmulc, disse un giorno il TU di 
^D^mjs^o al suq visir , se noi dobbiatno argo- 
mentare dalie congetture , il Principe the noi 
-lettamente osserviamo, c felice^ Ciò è veris* 
"si mo, rispose il "Ministro, ne può diversa- 
-mente 'giudicarsi ; insomma egli c contento , 
-e nonostairte non abbiamo tutta la dovuta si- 
curezza ch'egli Io sìa. Noi non io vediamo 
| a notte. Nel tempo che credesi ch'egli go 
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da una ooiee qui*"» -a- 

* ° H 0 disturba il di lai sonno ; ma come 

mai adunque „ «P'g, 

At «i f«««« «»■' «o»M» g 
atedi il mostro nome, «4 > l . m0 "r° . 

'^ 'wlrt ™° «Sri»—»- 

•secreto eh egli tiene a tu • Afk -: |tr è «4i A* 

Seyf el Mulouk : approvo * £ e 

" S ,mU,C * t„ «1SeÌV^t vinte ia ^ni- 
Hormo» In mameia di poic^ 

zione <fr quanto bramava. Infatti » tre g 
-.1 itert< 'ai portarono -un. giorno a ritrovare ii 

re> pei Y' o r»^*- TI temno che abbiamo 
tiam» dalla sua Corte. Il tempo c 

Proposto di trattenerci in questa atta . e 
" LI Lasciate di grazia , che V?W»$£ 

de' favori, compartitici > e 
. ti* di. ritirarci,- Io. non voglio, rispose il ** 

di Astracan ^-^-^232^ 
io «ia Corte. Nonostante * conres . 
«na partenza st: improvvisa mi da gol. ere 
Sta che non doveste sì presto- partirti ma 
deva . cnc no ^Cortè non Ha suf. 

. »MMaJttJ«V i; w ; tr8) corte ci «mbt^ 
Sto « • *WÌ , e più grata di quella^ 
Va , testo Principe de' Credcntu Peraltro i ae- 
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coglienzi che ci avete fatto , la bontà che avete 
per noi , basterebbero per rendercene il soggior- 
no grati ss imo , ma abbiamo potenti ragioni, 
le quali ci obbligano a ritornare nella nostra 
patria , giacche insomma a parlarvi con tutta 
sincerità ', o signore , tali quali ci vedete non 
siamo già gioiellieri. Io, sono Sovrano come voi. 
Regno sopra i popoli di Damasco , e questi 
due uomini che voi credete miei compagni , uno 
c il mio favorito, l'altro il mio gran visir. 

11 Re di Astracan parve restasse maravi- , 
gliato di una tale confidenza , e lo fu molta t 
maggiormente ancora , allora quatrtfb Be~dred- 
din gli narrò la cagione , per la quale era 
egli partito jda Dtmasco. Hormoz sul fine del 
suo racconto mostrò in apparenza di ridere : 
Ma come , o signore , egli disse , il vostro 
visir sostiene, non esservi soprà la terra *o* 
mo alcuno contento? $1 r rispose il Redi 
Damasco, e questo appunto e quello che non 
posso persuadermi. Veramente io non ho po* 
tuto ritrovare nel mio Regno una persona 
sola, la quale goda un perfetto contento. Ho 
pure inutilmente ricercate altrove persone che 
siano felici* Ho veduti in Bagdad uomini', i 
quali sembravanosoddisfattissimi del loro de- 
stino , e tuttavia non lo erano* Stanco però 
di una vana ricerca, stava per ri pigli a re la 
strada di Damasco , quando ho inteso , che ; 
nella città di Astracan regnava un Re sopranno-* 
minato il Re senza travagjio a cagione del raro . 
suo genio. Ho voluto spinto da. tale curiosità < 
vedervi , ed ho osservato, che infatti l'allegrezza 
accompagnava dappertutto le vostre pedate. Vi 
fcpngturo, o signore, 4'istruirmi se siano false 
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le apparenze. Godete voi una vera felicità > Tra*' 
▼aglio alcuno non disturba il vostro riposo ! 

Hormoz non potè tralasciare di ridere di 
nuovo a questa interrogazione. E' passibile , o 
signore , egli disse al Re di Damasco , che ve- 
ramente abbiate abbandonati i vostri Stati , e 
che scorriate il mondo per rintracciare un uo- 
mo perfettamente contento? Nulla è più vero 
di questo, ripigliò Bcdreddin, e vi prego di 
scuoprirmi il vostro interno. Unite di grafia \ 
questo argomentò di bontà a tutti quelli che 
già da voi ho ricevuti. Giacche mi richiede- 
te questo con tanta serietà, replicò il Re di 
Astracan , e come se molto vi importasse di 
saperlo , vi dirò che il vostro visir ha tutta 
la ragione. Io sono del suo parere. Non creda 
che sì dia «n uomo felice. In quanto a me sono 
molto lontano di esserlo, o per dir meglio , an* 
eorchc porti il soprannome del Re senza travar 
glio sono forse il più infelice Principe del mon- 
do. 1/ allegrezza che apparisce nel mio aspct* 
to è tutta finta > effetto si è questi di uno sforzo 
penoso , ma necessario > e tanto più conosco 
di essere miserabile, quanto che mi scorgo ri* 
dotto nella necessità di dover tener celato ai 
miei sudditi il dispiacere che mi divora. 

Il Re di Damasco protestò al Re di Astra- 
can la sua ammirazione n*H' adirici rn tal gui- 
ia a discorrere; e facendo apparire nello stcs* 
o tempo una viva curiosità di sapere la ca~ . 
ione de'suoi dispiaceri , operò con tanta accor- 
•zza , che Hormoz promise di palesargliela. ; 

II giubilo frattanto regnava nella città di 
stracan , e i cortigiani studiavano tutti i mez* 
t per esternare i piaceri nella Corte, invea* « 

« 
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tanèo giornalmente divenirne**! > tatti più Sin- 
golari gli Ufti degli altri. La .loro unica oc- 
cupazione consisterà, nei diwrjùr* il iorq. So- 
vrano , ed ogoano. pareva disputar la gloria di 
«sser creduto per quello >. il g^ale raglio, sa* 
pcsse riuscirai. Hormoz penda? a vedere quan- 
to fosse soddisfatto dello $$lo* d^\$ttoi. corti- 
giani, si dimostrata molte sensiste ai diver- 
timenti che gli prepara vamo y ma ancorché: egli 
dissimulasse come, prima t > Bedreddin v Atajraqlc, 
e Scyf el Mulouk dopala protesta dafsso loro 
fatta , credettero di conoscere d*l sup.aspette U 
suo interno sentimento, Af tendevamo tutti *it 
«o impazienza r%d?3nM)i»rnto di sua promes* 
ta, il $he egli fece neU* manica seguente^ : 
Una nQttc Ui tempo che n«L palazzo tutto 
era in quiete > spedì un ^unueQi ift traccia di 
e$*i jt li qttali furono da quelle* Introdotti neU' 
appartamento delle donne.* il $e sen** trava- 
glio se ne staVA nella, prima camera 5 e loro 
<Ji«ei: eccow Analmente pronta all'adempì- 
mento di mia promessa. Voi giudicherete ^ sc 
io .abbia avut* ragipn f e di dirvi che sono il 
più sfortunato. Principe del inondo*. Ciò ..detto 
pigliò per la. mano^ il Re di Damasco, lo feci 
passare per due camere , lo candisse fiao ali; 
porta di un; terza > nella, quale gli disse , eh 
stesse attento ed osservasse* Bedreddin gettò 
éuoi sguardi nclUcamera», e yitfe sopra eli, un 
$c<Ma una dama giovane > U di. cui hellessa l 
sorprese. La sua bianchezza superava. U neve 
ed i suoi occhi erano simili adire soli. Avevi 
quella l'aria ridente ^ e sembrava attenta ai di 
(corsi di uni vecchia schiavai che le parla* 
. . Conaideiate quell* Princif$ss# * \% qu*te $t 

- 
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assisa sopra di ima sedia , prosegui Hormoz, 
Avete voi «veduta eosa più bella ? non pare che 
la natura si sia dato il piacere di formare un 
oggetto tanto galante? Confessate, o signore 
che nel vostro serraglio non avete dontìa che 
sia dotata di ana bellezza tanto perfetta» e 
iroi ^soggiunse, parlando al visir ed al favo- 
rito del Re di Damasco, rimiratela attenta- 
mente , e concedetemi , che giammai *ion si 
è presentata ai Vostri occhi una dama di si- 
mile bellezza, fiedreddin dopo averla diligen- 
temente esaminata confessò, che iella era in- 
comparabile» ÀtaJmulc nel rimirarla credette 
veder TZelica , ed il PriaeJ'pt Seyf ci Mulouk 
-non la ritrovò inferiore a Bedì al Jemal. 

''Questa V ripigliò il Re eli Astracan , è quel V 
amabile Principessa , che Tcagiona le mie pene. 
Ella è quella che mi rende infelice. Forse che 
•ella non^i ama ? o signore , disse il Re di Da- 
masco-, la sua indifiVrenza .... tio^ irò , intera 
ruppe llortT\ót , di ciò non mi dolgo./ Se io V 
adoro , tire sono anche corrisposto': ma cóme adun- 
que , replicò Bedreddin , può ella tendervi infe* 
lice? Or óra lorderete, ripigliò il Re diCir- 
cassia. Trattenetevi tutti tre alla porta , ed os- 
servate attentamente ciò che sarà per accadere. 

1 Terminando di *ost dire sì avanzò «ella 
camera , e s* incamminò ìrerso la Principessa , 

f ed a misura, ch'egli se le accostava, o pro- 
digio inaudito r ella mutava aspetto. Le due 

L guanciè colorite di bianco e vermiglio, inserì* 

\ sibilmente si cuoprirona di una mortale pal- 
lidezza, le sue labbra divennero livide, dis* 
\parre la sua aria ridente , ed i suoi be^li 
Wchi si chiusero. Giunto fioal|tKt>te ebe le fa 

\ ■ ' . ■ ■■ . 
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da vicino, egli si assise sopra di una sedia, 
e gettando sopra di quella i suoi sguardi ri- 
pieni di amore e di dolore: mia Principessa , 
Je disse, aprite di grazia gli occhi, e rimi- 
rate il vostro deplorabile sposo; lo stato in 
cui siete mi trafigge il cuore. La Principessa 
jiulla gli rispose * re gli diede pure segno. alcu- 
no , che potesse fargli conoscere di aver udito. 
Insomma pareva , che quella fosse morta. 

Ho:moz non potè più a lungo soffrire que- 
sto lagrimevole spettacolo. Si alzò dalla sedia 
e ad ogni passo che faceva, per riunirsi a 
EedrcdriiTi, secondo eh* egli ri allontanava dal- 
Ja Regina sua moglie, quella Principessa si 
rianimava. I suoi begli occhi dissipando le om- 
bre che li oscuravano, ritornarono più brillanti 
di prima. Il suo colore ripigliò il primiero 
splendore, in una parola si videro a rinascere! 
suoi vezzi, il che cagionò agli spettatoti qucl- 
1* ammirazione che facilmente può immaginarsi. 
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